
È l’esito più logico, anche se 
per renderlo definitivo ci 

sarà bisogno di altre convulsioni 
para-giudiziarie, ricorsi, appelli, 
proteste e manifestazioni.

Roberto Formigoni corre al 
completo in Lombardia, Renata 
Polverini corre nel Lazio con 
tutte le sue liste, tranne una che 
era davvero troppo pasticciata 
per essere recuperabile.

Era lo scenario più aderente 
alla logica e alla realtà dei fatti 
già venerdì scorso, nelle ore con-
vulse durante le quali palazzo 

Chigi e 
Quirinale 
davano vi-
ta a un 
dramma-
tico brac-
cio di fer-
ro. Termi-
nato con 
quella che 
sembrava 
una vitto-

ria di Berlusconi e una grave 
ragione di imbarazzo per Napo-
litano. E che dopo la sentenza 
del Tar di ieri sera ci appare sem-
plicemente (ma non è poco) co-
me una ferita arrecata inutil-
mente alla prassi e alla lettera 
della nostra Costituzione.

La settimana che sembrava 
destinata a essere quella della 
rabbia infuocata del centrosini-
stra sarà invece l’opposto: la set-
timana della delusione e della 
furia berlusconiana, e di ogni 
possibile ulteriore escamotage. 
Quel decreto terribile – tutti lo 
sapevano, fin da venerdì – non 
doveva servire a Formigoni (e 
infatti non gli è servito) ma solo 
allo scalcinato Pdl romano.

Fallito il tentativo – e dopo 
una simile forzatura e torsione 
col Colle – che cos’altro tenterà 
Berlusconi? SEGUE A PAGINA 2

Può fi nire
solamente

così

Si sapeva cosa 
i Tar stavano 
per decidere, a 
questo serviva 
il decreto. Ora 
è furioso il Pdl

Chiuso in redazione alle 20,30

Nuovo rovesciamento delle parti. Inapplicabile il decreto, ma ci saranno altri ricorsi

La bocciatura del Pdl a Roma confermata dal Tar ma “anticipata” da Maroni

Esclusi di nuovo. Ora basta 
con i trucchi sulle elezioni
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Alberto Ronchey è morto. Ci ha 

lasciato defi nizioni come “lot-

tizzazione” e “fattore K”. Nel 

senso che lui non c’è più, invece 

loro ci sono ancora.

Eredità

ROBIN

Dal Tar arriva un inatteso stop al Pdl nel Lazio 
e, indirettamente, a Renata Polverini. Ieri 

l’ordinanza dei giudici del tribunale amministra-
tivo regionale hanno respinto la richiesta con la 
quale il Pdl contestava la decisione della corte 
d’appello di escludere la lista del centrodestra di 
Roma dalle elezioni regionali. Il Tar ha rinviato 
al 6 maggio prossimo l’udienza per discutere il 
merito del ricorso, spiegando che l’eventuale 

rinvio alla Corte costituzionale sulla legittimità 
del decreto cosiddetto «salva-liste» approvato in 
tutta fretta venerdì sera dal consiglio dei ministri, 
sarà deciso in quella sede. Le toghe hanno deci-
so di non riammettere in via cautelativa la lista, 
che in teoria potrebbe essere ripescata grazie al 
nuovo iter avviato presso l’ufficio elettorale del 
Tribunale, al quale è stata consegnata ex novo la 
documentazione. Il ministro dell’interno Maro-

ni, prima della decisione del Tar, aveva detto: «Se 
il Tar decide che la lista è fuori, resta fuori nono-
stante il decreto». Ironico il commento di Enrico 
Letta (Pd): «Ora c’è da chiedersi se verrà convo-
cato da Berlusconi un cdm urgente per fare un 
dl che abolisca il Tar del Lazio». Il decreto del 
governo, secondo la dem Rosy Bindi, «si è rive-
lato superfluo per la Lombardia e inutile per il 
Lazio».  ALLE PAGINE 2, 3 E 4

Ferrara mira al Pdl 
per colpire, come 
al solito, il Partito 
democratico 

Il faccendiere 
Gennaro Mokbel, 
Fioravanti e Mabro: 
la centrale nera

La tv a due velocità: 
sul satellite passa 
il fi lm da Oscar, 
sull’altra c’è “Capri”

S T A M P A B L O G T V

MASSIMO
FAGGIOLI

L’incontro del 12 marzo tra il papa 
e il presidente dei vescovi tede-

schi, in seguito alla scoperta di casi di 
abusi sessuali commessi dal clero in 
Germania, avviene in un momento 
delicato nella storia della chiesa catto-
lica tedesca. I rapporti tra la Germania 
e il Vaticano hanno avuto spesso mo-
menti difficili, e la situazione non è 
molto cambiata con l’elezione di Bene-
detto XVI. Alla metà dell’Ottocento i 
vescovi tedeschi si organizzavano nel-
la prima moderna “Conferenza epi-
scopale”, che sarebbe poi diventata un 
modello per le altre conferenze episco-
pali. Nel corso del Novecento il catto-
licesimo tedesco superava la condizio-
ne di minoranza e di minorità nei 
confronti della maggioranza prote-
stante e poi superava la difficile fase 
della denazificazione dopo il 1945 gra-
zie alla guerra fredda che aveva biso-
gno di tutte le forze anticomuniste, 
anche quelle compromesse col passa-
to nazista. Il periodo post-bellico se-
gnava la fioritura della chiesa cattolica 
tedesca che, come quella americana, 
passava dalla condizione di “esclusa” 
dal patto politico-religioso alle origini 
della nazione, alla condizione di chie-
sa più dinamica, pilastro della Germa-
nia repubblicana.  SEGUE A PAGINA 6

Il papa profeta 
in patria?

❱❱ IL PREMIO A KATHRYN BIGELOW ❰❰❱❱ MOSCA, DELUSA, ASPETTA I GIOCHI DEL 2014 ❰❰

PAOLA
CASELLA

«Finalmente il momento è ar-
rivato!» ha annunciato Bar-

bra Streisand dal palco del Kodak 
Theater dopo aver aperto la busta che 
conteneva il nome del vincitore 
dell’Oscar alla miglior regia, per poi 
chiamare accanto a sé Kathryn Bige-
low, prima donna a ricevere quel pre-
mio (e ricordiamo che a Barbra non 
era riuscito nemmeno di essere can-
didata, in quella categoria). Siamo 
felici per i sei Oscar alla Bigelow, ma 
siamo sicuri che la sua sia davvero 
una vittoria al femminile? È evidente 

che la regista è una donna, tra l’altro 
molto bella (senza bisogno di lifting) 
e sicuramente piena di talento. Ma il 
“complimento” che le è stato rivolto 
più spesso è che i suoi film non sem-
brano girati da una mano femminile.  
Pensiamoci: da The Loveless a Blue 
Steel, da Point Break a Strange Days a 
K-19, fino a quel The Hurt Locker che 
le è valso i sei Oscar, Bigelow ha sem-
pre girato filmacci d’azione con pro-
tagonisti molto macho e rare prota-
goniste mascoline (Jamie Lee Curtis 
con i capelli al centimetro nei panni 
della poliziotta di Blue Steel, Angela 
Bassett con i bicipiti da culturista in 
Strange Days). SEGUE A PAGINA 8

MATTEO
TACCONI

Per la Russia i Giochi inver-
nali di Vancouver dovevano 

essere la prova generale in vista 
di quelli che si terranno in casa, 
a Sochi, nel 2014. 

Ma niente. È andata malis-
simo. Tre ori, cinque argenti e 
sette bronzi. Sesto posto nel 
medagliere olimpico. Bottino 
misero. Nettamente inferiore 
alle aspettative. Fiasco che più 
fiasco non si può. Catastrofe.  

Adesso i russi nutrono qual-
che ragionevole dubbio sulle 

prossime Olimpiadi. Sochi 
2014 sarà anche una prestigiosa 
vetrina internazionale, un’occa-
sione per dimostrare al mondo 
intero la forza della nazione 
russa. Però senza i risultati 
sportivi addio sogni di gloria, 
ha sottolineato in questi giorni 
la stampa di Mosca, piuttosto 
inviperita con i responsabili 
della fallimentare spedizione 
canadese, accusati di avere di-
sperso nei meandri della buro-
crazia le palate e palate di rubli 
che il governo ha stanziato per 
la preparazione degli atleti.
 SEGUE A PAGINA 7

L’Oscar alla donna machoSochi d’oro

Newsanalysis  

LO STRANO CASO
NAPOLITANO-PD

IL SALVA-PDL
E LA MANINA DI FINI

COSÌ BONINO
È PIÙ FORTE

Dopo il decreto 
l’amarezza 
del presidente che 
si è trovato solo

Il pressing sul Colle: 
in ballo c’era (e c’è) 
il laboratorio politico 
laziale 

MARIO LAVIA

FRANCESCO LO SARDO

RUDY FRANCESCO CALVO

IL CENTENARIO
ALLA CAMERA

Oggi il ricordo 
di Mario Pannunzio,
l’anti-totalitario, e 
della sua libertà laica

FEDERICO ORLANDO

A PAGINA 9

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

L’Aventino era 
lontano, dopo 
il Tar è diventato 
impossibile

A PAGINA 3
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A piazza del Popolo
sabato senza scherzi 

né grillismi

Il Pd cambia 
musica: 

ostruzionismo

La democrazia 
offesa 

dal “salvaliste”

Perché Napolitano 
ha scelto 

il male minore

CONTRO IL DECRETO

MARIO LAVIA RAFFAELLA CASCIOLI

ALESSANDRO BIANCHI ARNALDO SCIARELLI

ALLE PAGINE 2 E 7

Alain Gresh: 
«L’America non è 

stata la soluzione ed è 
parte del problema»

«È davvero l’alba
di un nuovo Iraq?»

Parla l’analista
Gareth Stansfi eld

DOPO LE ELEZIONI

A PAGINA 5

VALENTINA LONGO

LAZZARO PIETRAGNOLI

I violenti attacchi a colpi di ma-
chete sferrati, domenica notte, 

da decine di pastori nomadi, in 
maggioranza musulmani, nella 
città nigeriana di Jos (stato dell’Al-
topiano) hanno lasciato sul terre-
no almeno cinquecento morti, in 
maggioranza cristiani. Il massa-
cro, durato tre ore, secondo diver-
se testimonianze sarebbe stato 
accuratamente pianificato. Intan-
to il presidente ad interim della 
Nigeria, Goodluck Jonathan, ha 

decretato lo stato di massima al-
lerta, temendo che le violenze si 
propaghino in altre aree, e ha or-
dinato di prendere iniziative stra-
tegiche per «fermare questi grup-
pi di assassini». Anche il segreta-
rio generale dell’Onu, Ban Ki-mo-
on, ha lanciato un appello affinché 
tutti, in Nigeria diano prova di 
«massima moderazione». Già nel 
2001 e nel 2004 altri scontri tra 
musulmani e cristiani causarono 
centinaia di vittime. 

Nigeria, massacrati a colpi 
di machete 500 cristiani



segue dalla prima

L’incredibile garbuglio legale che si apre dopo 
l’ordinanza del Tar di ieri è la controprova di 
quanto sia stata folle la forzatura del decreto 
“interpretativo”. Tra corti d’appello, tribunali 
amministrativi e consigli di stato, anche gli 
avvocati perdono il conto di quali corti siano 
ora chiamate a pronunciarsi.

I paradossi giuridici sono innumerevoli. A 
che titolo ieri è stata presentata la lista del Pdl, 
e quale lista era? Come potrebbe oggi recepirla 
positivamente la corte d’appello? Eppure 
teoricamente sarebbe possibile, come se i 
termini di presentazione fossero stati riaperti, 

cosa che a termini di decreto non è, anche 
perché il capo dello stato si è opposto 
duramente a un simile rattoppo.

Ma l’assurdità dell’iter soccombe di fronte al 
dato politico, riassunto con efficacia dal 
ministro degli interni Maroni quando la 
sentenza non era ancora stata emessa: se il Tar 
esclude la lista, aveva detto nel pomeriggio di 
ieri, il decreto non potrà farci nulla.

Qui c’è il punto politico, che forse alla fine 
si rivelerà il più duro e insuperabile. 
Riammesso Formigoni in Lombardia, alle 
forzature di Berlusconi viene a mancare la 
sponda della Lega. Fini non può più insistere 
oltre, per quanto la Polverini sia affar suo, pena 
la rottura di un asse con il Quirinale che già è 

stato messo a repentaglio venerdì.
Tutto questo non significa che Berlusconi 

cederà, naturalmente. Ha già dimostrato con 
l’assedio al Quirinale una feroce 
determinazione: fin dove potrà spingerla?

E il capo dello stato: negli ultimi tre giorni 
ha sofferto come mai dal momento della sua 
elezione, sentendo la delusione e 
l’incomprensione salire anche verso di lui – e 
con buone ragioni – da una metà del paese. 
Una velina di sinistra, nella giornata di ieri, 
accreditava la tesi di un Napolitano costretto 
venerdì a emanare il decreto praticamente 
sotto minaccia. Inaudito, incredibile: se fosse 
vero, in quella giornata davvero si sarebbe 
consumato, tecnicamente, un colpo di stato. 

Subìto dal capo dello stato senza denunciarlo, 
anzi accettandolo. Con queste ipotesi in 
circolo, è impensabile che il Quirinale possa da 
oggi concedere altro spazio a ulteriori tentativi 
governativi. Anzi, c’è da aspettarsi un invito 
fermo a chiudere con polemiche e 
recriminazioni, per salvare ciò che c’è di 
salvabile nella campagna elettorale.

Il centrosinistra, infine. Ha sbandato fra 
sacrosanta indignazione, tentazioni 
aventiniane e una difesa del Quirinale 
comprensibile ma oggettivamente 
contradditoria. Ora si ritrova dalla parte della 
ragione, a ruoli invertiti. Deve rimanerci, con 
calma e fiducia in se stesso e nella giustizia: 
volendo, anche questa è una prova di governo.

2
martedì 9 marzo 2010

P R I M O  P I A N O

Può fi nire solamente così

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

GIANFRANCO
MASCIA
portavoce del

popolo viola

Noi non siamo 

l’antipolitica, noi siamo

la politica. È la politica che 

deve venire a noi, senza 

strumentalizzazioni. 

Diciassette anni spesi a contra-
stare il Berlusconi politico e 

imprenditore. Sin dal 1993, Gian-
franco Mascia ha speso una buona 
parte della sua vita per provare a far 
capire agli italiani che il primo è 
inscindibile dal secondo e che è 
possibile colpire gli interessi 
dell’uno attaccando le aziende 
dell’altro. Fonda così Boicotta il Bi-
scione, un movimento attraverso il 
quale propone di non guardare le 
reti Fininvest e non comprare nei 
supermercati del Cavaliere. L’inten-
to gli vale una serie di minacce 
verbali e perfino una brutale ag-

gressione, con tan-
to di sevizie. Ab-
bandonato per 
qualche anno il 
palcoscenico na-
zionale, vi ritorna a 
partire dal 2001, 
concentrandosi sui 
temi della giustizia 
e dell’informazio-
ne. Collabora con i 

girotondini, dei quali diventa anche 
uno dei coordinatori nazionali.

Le sue abilità professionali nel 
campo della comunicazione, so-
prattutto on line, lo portano a lavo-
rare al servizio dell’allora candidato 
alle primarie dell’Unione Ivan Scal-
farotto e di diverse forze politiche: 
i Verdi, dei quali è stato anche atti-
vista, Sinistra e libertà, Italia dei 
valori. Sotto le insegne della lista 
Di Pietro-Occhetto, è stato anche 
candidato alle elezioni europee del 
2004 nella circoscrizione Nord Est, 
riportando 1.320 preferenze.

Un’esperienza che non ama 
pubblicizzare. Proprio i contatti 
con la politica “organizzata” è infat-
ti uno dei motivi per i quali la base 
più “movimentista” del popolo vio-
la non ama troppo il protagonismo 
di Mascia, sempre disponibile a 
un’intervista sui giornali e di fronte 
alle telecamere. Senza peraltro che 
sia stato tra i primissimi animatori 
del movimento, ha recentemente 
pubblicato un instant book per rac-
contare la storia del No-B day. Con 
la promessa che una parte dei pro-
venti servirà a foraggiare un proget-
to del popolo viola, sullo stile 
dell’americano Move on, il gruppo 
di pressione spontaneo nato sulla 
Rete negli Usa. (r.f.c.)
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A piazza del Popolo sabato.
Senza scherzi né grillismi 
Il Pd mette in guardia Di Pietro. Il decreto non è bastato alla lista Pdl Roma

MARIO
LAVIA

Grande sarà grande: un mare di gente, 
si prevede, a piazza del Popolo, ore 14 

di sabato 13 marzo, contro il decreto salva-
liste (che non sembra salvare la lista Pdl di 
Roma) con tanta gente comune, i Viola e 
il centrosinistra, il Pd, Sinistra e libertà, 
verdi, socialisti. I radicali aderiranno dopo 
la loro assemblea nazionale di oggi. Poi, 
associazioni, movimenti. E of course Di 
Pietro. Funzionerà? Dovrà funzionare.  

Una regia ferrea
Nella prima riunione unitaria, ieri pome-
riggio nella sede del Pd, i responsabili or-
ganizzativi dei partiti hanno deciso una 
settimana di mobilitazione che culminerà 
nella grande manifestazione di sabato.   C’è 
un documento comune in cui si spiegano 
le ragioni dell’iniziativa e le parole d’ordi-
ne: democrazia, legalità e lavoro. Malgrado 
i riferimenti ai temi sociali (fra l’altro il 
giorno prima, venerdì, sarà un’altra grande 
giornata di mobilitazione sotto le insegne 
della Cgil) è chiaro a tutti che la questione 
del decreto salva-liste costituisce il vero 
punto d’attacco della mobilitazione. «Sia-
mo partiti sul piano politico – dice Mauri-
zio Migliavacca – nei dettagli entreremo 
nelle prossime riunioni».
C’è infatti un problema non piccolo: come 
arginare le eventuali estremizzazioni osti-
li al Quirinale. Come cioè rendere margi-
nali o nulle le rimostranze dipietriste, 
quelle che hanno portato alla richiesta di 
impeachment del capo dello stato, una ri-
chiesta che non solo il Pd non condivide 
ma che, se ripetuta, porterebbe il Nazareno 
a riconsiderare la possibilità stessa di una 
manifestazione comune. 
Nella riunione la questione non è stata 
sollevata e tutti avrebbero concordato di 
tenere ferma, al centro della  manifestazio-

ne, la critica al governo Berlusconi. Niente 
cortei. Non si sa ancora chi parlerà e chi 
salirà sul grande palco ma l’idea che si fa 
strada è quella di far parlare solo i “testi-
monial” e uomini e donne di cultura.

Calma Tonino oppure....
L’avvertimento l’ha dato apertamente En-
rico Letta in una intervista alla Stampa: 
«Dobbiamo stare uniti però se quella sarà 
una piazza contro Napolitano, non sarà la 
nostra». Fino a far balenare lo spettro di 
una doppia manifestazione. Umberto Ra-
nieri alla riunione del vertice del Pd ha 
spiegato che «noi dobbiamo avere una li-
nea fortemente critica nei confronti di 
Berlusconi ma senza concedere nulla ad 

una agitazione scomposta: non dovremmo 
partecipare ad una manifestazione che ri-
schiasse di risolversi in una protesta contro 
il capo dello stato». Niente scritte anti-
Quirinale né “grillismi” di sorta. Idv è av-
vertita.

E Tonino si calma
Sarà tattica, ma va messo agli atti che ieri 
Di Pietro ha spostato il tiro: «Siccome oggi 
non voglio contribuire a spostare l’atten-
zione sull’arbitro che ha sbagliato, vorrei 
richiamare l’attenzione sulla necessità di 
tutti noi di reagire al gioco scorretto del 
giocatore...». Distensivo anche Massimo 
Donadi, del positivo lavoro al “tavolo uni-
tario” si è detto. Reggerà fino a sabato se-
ra? 
Il Pd fa quadrato
Attorno a Giorgio Napolitano il vertice del 

Pd si è schierato senza tentennamenti. 
Anche chi (Bindi, Parisi) in queste ore si è 
mostrato più intransigente nel giudizio sul 
decreto non ha dubbi: giù le mani dal capo 
dello stato. «Il Pd non è mai stato così 
unito», dice un importante esponente del 
vertice. Si avverte che è il momento di al-
zare il tiro. Puntando verso il bersaglio 
giusto, la destra e Berlusconi. 

Al coordinamento, Bersani ha detto di 
«tenere alta la denuncia» mentre altri han-
no spiegato che «tanta gente, anche nel 
centrodestra, vive questa storia del decreto 
come un atto di rottura». L’obiettivo per-
tanto è tenere alta la memoria di questo 
strappo e – come dice Gentiloni – «lavora-
re perché si cristallizzi il dissenso su que-

sta forzatura». Attenzione, 
perché si tratta di un sen-
timento più diffuso di 
quanto si creda – è la per-
cezione registrata al Naza-
reno – ed è qualcosa che 
per certi versi richiama un 
certo sentimento anti-ca-

sta, nel senso del privilegio della politica. 
E lo sforzo è far capire che stavolta «il 
privilegio» è tutto appannaggio della de-
stra.

Non solo Roma
Anche in base a queste considerazioni 
l’idea del Pd è di organizzare piazze di 
protesta contro il governo ovunque. È stato 
detto anche al coordinamento politico di 
domenica sera, si tratta di mettere in cam-
po «tante piazze» con l’obiettivo di dar 
voce ad una protesta «capillare». Il segre-
tario lombardo Maurizio Martina ha an-
nunciato un’analoga manifestazione a 
Milano. Si tenga infatti conto – è stato il 
ragionamento dei dirigenti dem – che il 
voto ormai è vicino e che si tratta di veico-
lare la battaglia contro il no al decreto salva-
liste all’interno della campagna elettorale.

È morto Alberto Ronchey
È morto venerdì scorso nella sua 
casa romana Alberto Ronchey. Nato 
a Roma nel 1926, Ronchey fu 
giornalista e scrittore. Ricoprì anche 
la carica di ministro per i beni 
culturali e ambientali nei governi 
Amato e Ciampi.

Mediaset, processo rinviato
Nessuno dei testimoni delle difese 
si è presentato al processo sui diritti 
tv di Mediaset dove tra gli imputati 
c’è Berlusconi. I giudici hanno 
rinviato al 12 aprile, ma l’avvocato 
Ghedini ha già detto che per quella 
data il premier sarà a Washington.

Usa, meno sanzioni web
Gli Usa vogliono facilitare l’accesso 
a internet delle opposizioni in Iran, 
Cuba e Sudan. Il Tesoro ha allentato 
le sanzioni contro le aziende 
americane che potranno esportare 
in questi paesi i software  per la 
messaggistica e i social network.

Terremoto in Turchia
È di 57 il numero dei morti, e circa 
cento quello dei feriti: questo il 
bilancio delle vittime del sisma di 
5,9 gradi della scala Richter 
registratosi lunedì mattina nella 
Turchia centro-orientale. Colpita in 
particolare la provincia di Elazig.

Iniziata la trattativa fra i partiti, oggi 
incontro coi movimenti. Probabile che non 
parlino politici ma personaggi della cultura
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N E W S  A N A L Y S I S

Il decreto salva-liste ha aperto una crepa nel rapporto tra i dem e il Colle, che ora è un 
po’ più solo. La decisione del Tar compromette i piani del presidente della camera nel suo 
laboratorio politico. E costringe i radicali ad accantonare l’idea del boicottaggio. Per ora.

Giorgio Napolitano sa che 
questo è il momento più 

complesso del suo rapporto 
con l’opinione pubblica e in 
particolare con quella che so-
stiene lo schieramento politi-
co che lo ha eletto. Anche per 
questa ragione, al montare di 
rilievi e perplessità in larga 
parte dei cittadini, il capo del-
lo stato ha ritenuto di dover 
spiegare (via internet) per filo 
e per segno le ragioni del suo 
operato.

Convinto di aver agito con 
scrupolo istituzionale e nel 

rispetto delle re-
gole costituziona-
li, Napolitano so-
prattutto è consa-
pevole di aver 
operato in una si-
tuazione per lui 
difficilissima: in 
una condizione di 
isolamento. Un 
isolamento ancor 

più grave a cospetto di un Ber-
lusconi arrembante e senza 
scrupoli, giunto ad alzare la 
voce come mai era successo 
nella drammatica serata di 
venerdì, come è stato raccon-
tato dal Corriere della Sera. 

Il problema è che in que-
sta vicenda, forse per la prima 
volta, Napolitano si è trovato 
solo. Senza cioè le sponde del-
le altre alte cariche dello stato. 
Insomma, senza l’ormai abi-
tuale sostegno di Gianfranco 
Fini, protagonista anch’egli, e 
fin dalle prime ore dell’affaire, 
della “soluzione politica”. 

In queste condizioni qua-
li margini aveva, il presidente, 
per dire no una seconda volta, 
dopo che il decreto era stato 
ridotto a “interpretativo”, e 
stante il fatto che, come lo 
stesso Napolitano ha più volte 
richiamato, non erano venute 
avanti altre soluzioni?

In assenza di una iniziati-
va dei partiti al capo dello sta-
to non è restato altro da fare 
che provare a trovare una so-
luzione: non sotto il profilo 
politico (non spetta a lui, lo ha 
sottolineato nella lettera sul 
web) ma sotto quello del ri-
spetto delle regole costituzio-
nali, con l’obiettivo di sanare 
il vulnus creato dal Pdl. La 

soluzione del rebus, come si 
sa, ha lasciato più di un dub-
bio. Ora sarà interessante ve-
dere se il rapporto di fondo, 
anche “psicologico”, fra Napo-
litano e il Pd subirà qualche 
variazione, fermo restando 
che il Nazareno ha sbarrato 
porte e finestre a ogni possi-
bile rilievo nei confronti del 
Quirinale. 

In questi quasi quattro 
anni le cose sono andate otti-
mamente e Napolitano è di-
ventato realmente il presi-
dente di tutti gli italiani pas-
sando anche attraverso lo 
stabilizzarsi di una grande 
sintonia con i partiti del cen-
trosinistra. Ma si ha l’impres-
sione che da qualche tempo 
Napolitano si veda spesso co-
stretto a operare a quello che 
lui considera un vuoto di ini-
ziativa politica, in qualche 
modo a supplire alla altrui 
debolezza. Condizione che 
per lui peraltro risale a tempi 
non vicinissimi. La questione 
non riguarda la segreteria 
Bersani, per intenderci, ma 
un modo generale di fare po-
litica da parte del suo ex par-
tito. Fin da quando venne 
nominato senatore a vita, e 
forse ancor prima, esternò 
perplessità per una opposi-
zione a suo dire non costrut-
tiva.

Qui si deve ripercorrere 
con la mente i tratti politici 
della biografia del presidente: 
e facendolo si può ragionevol-
mente ipotizzare che egli ap-
prezzerebbe maggiore auto-
nomia del Pd da certe pulsio-
ni politico-emotive alla Di 
Pietro o per altri aspetti alla 
radicale, preferirebbe un Pd 
maggiormente attento alla 
necessità di mantenere il di-
battito politico su un piano 
più fattivo, amerebbe che il 
Pd ricercasse più spesso la 
strada dell’accordo e che non 
demonizzasse l’avversario pur 
criticandolo anche a fondo. 

Quella di un’incompren-
sione per ora è solo una sen-
sazione: solo i prossimi svi-
luppi diranno se nel rapporto 
fra Nazareno e Quirinale que-
sta vicenda del decreto salva-
liste ha cambiato qualcosa.

Non è per caso che ieri, sul 
sito l’Occidentale, il sito li-

beral vicino al senatore Quaglia-
riello, sia ricomparso un vecchio 
nemico di Gianfranco Fini, che 
firmandosi con lo pseudonimo 
Milton descrive così la conclu-
sione del pasticcio delle liste del 
Pdl: «Fortunatamente ha vinto 
il partito-caserma, un partito 
con un leader che batte i pugni 
sul tavolo e (finalmente) dice 
“qui si fa come dico io”, un par-
tito che tuttavia, da domani, 
deve cominciare ad accompa-
gnare alla porta i congiurati (il 
gruppo misto esiste per questo!) 
e accantonare i cortigiani inca-
paci». Il leader che batte i pugni 
sul tavolo sarebbe Silvio Berlu-
sconi e il capo dei congiurati, 
manco a dirlo, sarebbe Fini.

Già. Dopo averla vista neris-
sima per qualche settimana, 
adesso nel Pdl pensavano di 
aver superato il peggio e così lo 
scontro interno era tornato vio-
lento in vista della resa dei con-

ti del dopo-elezioni, 
quando Berlusconi 
e Fini battaglieran-
no sul futuro del 
partito, del governo 
e sul da farsi nel 
2013, a fine legisla-
tura. È in questa 
logica che, infram-
mezzando il sem-
piterno tema del 

post-Berlusconi  con l’attualità 
dell’affaire liste, Vittorio Feltri 
sul Giornale sostiene nei giorni 
pari che Fini vuole “mangiarsi” 
il Pdl, nei dispari che Fini punta  
alla scissione: in ogni caso la 
fonte di ogni guaio di Berlusco-
ni, batte e ribatte il giornale del 
premier-editore e sostengono i 
berluscones nelle loro varie 
componenti (lealisti, falchi, pre-
toriani), è sempre e soltanto 
Fini, l’uomo che rema contro. 

Ma a dispetto delle interpre-
tazioni dell’Occidentale, nella  
sgangherata ricerca del paterac-
chio decretizio per risolvere l’af-
faire delle liste zoppe o non pre-
sentate dal Pdl per gli spregiu-
dicati giochi interni sulle candi-
dature – finita con la bocciatura 
del Tar del primo ricorso del Pdl 
–  il ruolo di Fini è stato rilevan-
te, persino più di quello del Ca-
valiere: un ruolo decisivo pro-

prio per quel che riguarda la 
toppa che era stata posta sul di-
sastro della lista Pdl a Roma. 

«A Roma è in ballo l’unico 
vero laboratorio politico finia-
no», si dice da giorni tra le file 
degli ex An. Per questo l’impe-
gno di Fini per una sanatoria su 
Roma è stato  fortissimo. C’è chi 
sostiene che il presidente della 
camera, nelle ore che hanno 
preceduto la firma di Napolita-
no al decreto del consiglio dei 
ministri, abbia avuto non meno 
di sei colloqui con il Quirinale. 
Altro che Berlusconi assediante 
del Colle: a quanto pare se qual-
cuno ha fatto l’impossibile per 
far riammettere la lista del Pdl 
a Roma, quello è stato Fini. 

«La situazione era già com-
plicata prima che scoppiasse il 
“caso Milioni”: c’era uno scontro 
molto forte sugli incarichi e gli 
assessorati. Poi è saltato tutto. 
Perché senza lista del Pdl è im-
possibile recuperare tutti i con-
siglieri regionali uscenti, è già 
iniziata la decimazione, in pochi 
possono essere ripescati come 
assessori tecnici...». Perciò il 
presidente della camera era en-
trato in azione. Fini ha scom-
messo molto sulla Polverini: 
nonostante l’ombra di Aleman-
no e di Gasparri sulla leader 
dell’Ugl che l’hanno fagocitata e 
sottratta alla tutela del suo ini-
ziale padrino e sponsor politico. 
Ma una sconfitta della Polverini 
sarebbe addebitata a Fini: non 
ai suoi ex colonnelli che si gio-
cano ormai distinte partite per-
sonali e hanno separato i loro 
destini da quelli dell’ex capo.

Ci sarebbe persino stato un 
momento in cui a palazzo Gra-
zioli non s’era escluso che una 
«soluzione politica» potesse 
passare per il recupero dei listi-
ni di Polverini e Formigoni,  
sacrificando la lista Pdl a Roma. 
Berlusconi non era entusiasta di 
perdere a Roma un decimo di 
tutti i voti del Pdl, ma era quasi 
rassegnato. Fini invece no: non 
ha mai voluto e non vuole mol-
lare Roma. Perciò, dietro il Ber-
lusconi salito al Quirinale trave-
stito da agnello, c’è sempre  
stato  Fini: che sottotraccia ha 
svolto un’azione di pressing poli-
tico per la sanatoria assai più 
energica di quella del premier.

La partecipazione di Emma 
Bonino alla competizione 

per la presidenza della regio-
ne Lazio non è in discussione. 
A maggior ragione dopo il re-
spingimento del ricorso del 
Pdl da parte del Tar, abbando-
nare la corsa non avrebbe sen-
so. Non che qualcuno, tra i 
radicali, non ci abbia seria-
mente pensato, ma nell’as-
semblea che il partito di Pan-
nella & co. ha organizzato per 
oggi a Roma queste posizioni, 
se saranno espresse, risulte-
ranno comunque minoritarie. 

Dalla galassia ra-
dicale, certo, ci si 
possono sempre 
aspettare sorpre-
se, ma stavolta la 
posta in gioco è 
veramente alta e 
la stessa Bonino, 
già prima della 
sentenza, è stata 
chiara: «Non chia-

mo a nessun Aventino, ma 
non si può andare avanti come 
se niente fosse successo».

Questo è il vero risultato 
che i radicali vogliono portare 
a casa: non proseguire nella 
campagna elettorale come se 
in questi giorni le regole della 
nostra democrazia non siano 
state forzate dal governo. 
«Non si può andare avanti co-
me se non fosse successo 
niente» ha ribadito Bonino, 
che ha anche ribadito la neces-
sità di non coinvolgere nelle 
polemiche il Quirinale. Per 
loro che del rispetto delle nor-
me e della legalità hanno fatto 
una bandiera, impostare una 
campagna elettorale su questi 
temi è come giocare in casa. A 
patto che gli alleati siano pron-
ti a supportarli e che un’opi-
nione pubblica ormai assue-
fatta alle forzature berlusco-
niane non dimentichi (maga-
ri con l’aiuto dei media) quan-
to è successo. Il prolungarsi 
della vicenda giudiziaria, da 
questo punto di vista, aiuterà 
indubbiamente il lavoro dei 
radicali nel tenere alta l’atten-
zione.

Le posizioni più rigide 
all’interno del partito sono so-
stenute soprattutto dal segre-
tario Mario Staderini e da 

Marco Cappato. Con Antonio 
Di Pietro che ieri ha fornito 
loro una sponda esterna. La 
maggioranza, però, a partire 
dagli stessi Pannella e Bonino, 
ha preferito frenare sulla pos-
sibilità di un ritiro immediato 
dei candidati radicali, subito 
dopo la promulgazione del 
decreto, come avrebbero pre-
ferito gli intransigenti. «È vero 
che non si può giocare con i 
bari – spiega un esponente 
radicale vicino a Bonino – ma 
se noi ci alziamo, c’è il rischio 
che i bari vadano via portan-
dosi il banco». Per questo, la 
decisione è stata rinviata all’as-
semblea di oggi, in modo da 
raffreddare nel frattempo gli 
animi e attendere almeno il 
pronunciamento del Tar.

Bonino ieri sera non ha 
voluto commentare a caldo il 
pronunziamento dei giudici, 
preferendo attendere la pub-
blicazione completa delle mo-
tivazioni, che dovrebbe arriva-
re in queste ore. Rimane co-
munque il tema di come con-
durre una campagna elettora-
le, che per quasi tre settimane 
vivrà ancora di tensioni e ac-
cuse reciproche tra i due 
schieramenti. La candidata 
radicale ha marcato sin dai 
primi giorni la differenza ri-
spetto ai metodi dell’avversa-
ria: meno mercatini e più po-
liticizzazione. Il Pd ha fatto 
fatica a seguirla su questa scel-
ta, ma oggi le condizioni sono 
diverse. Per riuscire a capita-
lizzare le proteste di questi 
giorni contro il decreto salva-
liste (o almeno scritto con 
quell’intento) e riuscire a con-
vincere i molti ancora indecisi 
sulla scelta per il 28 marzo, 
Bonino chiede il sostegno di 
tutti e non ritiene sufficiente 
la manifestazione di piazza 
già annunciata per sabato 
prossimo. Anche i democrati-
ci, nelle intenzioni della can-
didata governatrice, dovranno 
spiegare ai cittadini che la vi-
cenda delle liste è un biglietto 
da visita dell’incapacità di go-
vernare del centrodestra lazia-
le, anche trascurando i temi 
programmatici. E tenere così 
il punto per altri diciannove 
lunghi giorni.

Lo strano caso
Napolitano-Pd 

Il salva-Pdl a Roma
e la manina di Fini

Così Bonino è più 
forte anche tra i suoi

FRANCESCO LO SARDO RUDY FRANCESCO CALVO

L’amarezza 
del presidente 
che non da 
oggi nutre 
dubbi sul 
suo ex partito

Un pressing 
sul Colle più 
forte di quello 
del Cavaliere 
perché Roma 
è il laboratorio

Il Tar 
neutralizza 
l’assemblea 
dei radicali 
convocata
per oggi

MARIO LAVIA

PRESI NELLA RETE

Una vera pacchia
Che meraviglia! Il presidente 
Napolitano ha firmato un 
decreto che, diciamolo, 
migliora la vita a tutti. Grazie a 
Giorgio Napolitano da oggi le 
nuove regole sono più o meno 
queste. Il modulo delle tasse 
potrà essere presentato quando 
più vi piace, anche il giorno di 
Natale. Se avete un’udienza in 
tribunale, tranquilli, potete 
andare all’orario che preferite 
ed il giorno che più vi aggrada. 
Le partite di calcio potranno 

durare ben oltre i 90 minuti (se 
gioca il Milan,le partite 
dureranno fino a quando la 
suddetta squadra non sarà in 
netto vantaggio). Nei concorsi 
pubblici le domande di 
iscrizione potranno arrivare 
anche dopo che siano avvenuti 
gli esami. I quotidiani non 
dovranno affrettarsi ad uscire la 
mattina prestissimo e potranno 
arrivare in edicola anche nel 
primo pomeriggio. Cari 
studenti, vi basterà essere nel 
cortile della scuola per risultare 

presenti ed avere dieci in 
condotta. Insomma una vera 
pacchia. Certo, poco cambia per 
i treni e i pullman che già 
partono ed arrivano quando gli 
pare (e se gli va!).
 decorazionisegrete.blogspot.com

Le regole si cambiano prima
Caro presidente, per più di 
sessantanni, le regole relative ai 
meccanismi di presentazione 
delle liste non hanno mai dato 
segni di confusione o dubbi di 
interpretazione. I partiti, i 
candidati che ne hanno fatto uso, 
vi si sono mossi tranquillamente, 

senza difficoltà, sin dai primi 
anni quando ancora nel paese 
l’analfabetismo era elevato. 
È capzioso pensare quindi che 
dopo centinaia, se non migliaia 
di tornate elettorali qualche 
gruppo dichiari di aver incontrato 
difficoltà. Poiché ciò è stato 
denunciato da forze 
elettoralmente significative, Le 
ricordiamo che partiti del 
passato, di analogo peso, di 
governo o di opposizione, mai 
hanno fatto appello a deroghe 
per chiarimenti. La nostra vibrata 
protesta intende ricordarle che le 
regole vanno cambiate prima e 

non in corso d’opera. Già il solo 
fatto di chiederlo è un atto di 
palese arroganza che prevarica i 
limiti della democrazia e mostra 
come le istituzioni del paese si 
evolvono verso una dittatura. La 
sua silente accettazione di 
quanto è avvenuto La rende 
complice di un atto di regime tra 
i più cupi della storia della 
repubblica .
 gaetanoalessi.blogspot.com

Il presidente ha fatto bene
Come qualcuno fra i meno 
esagitati potrà cercare di notare, 
fra le righe scritte dal presidente 

della repubblica in risposta a 
“due cittadini” c’è un bel 
rimbrotto all’intransigenza del 
Pd, che ha impedito una 
soluzione politica condivisa che 
magari sarebbe stata diversa e 
migliore del Salvaliste. Davvero la 
repubblica sarebbe più solida se 
nella regione più ricca e popolosa 
il partito di maggioranza non 
fosse nelle schede elettorali, 
considerato anche che 
l’alternativa (il rinvio) avrebbe 
permesso a Formigoni e ai premi 
Nobel che gli hanno raccolto le 
firme di presentarsi comunque? 
 mauriziomorabito.wordpress.com

Il Colle e la delusione della rete
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A tre settimane dall’apertura delle urne, la campa-
gna elettorale nel Lazio è indiscutibilmente se-

gnata anche se in balia degli eventi. E, questo, indi-
pendentemente da come andrà a finire la vicenda 
delle liste elettorali; dopo la decisione del Tar di re-
spingere il ricorso del Pdl, la pronuncia della commis-
sione elettorale oggi e dopo l’atteso ricorso del centro-
destra  al Consiglio di stato.

 A count-down elettorale iniziato, non c’è dubbio 
che se da un punto di vista mediatico la settimana 
scorsa ha rappresentato una cesura evidente nella 
campagna del centrodestra, è il modo con cui si è 
usciti dall’impasse formale o sostanziale che dir si 
voglia, non solo a pesare sull’opinione pubblica ma 
anche negli argomenti che i candidati andranno ad 
affrontare da qui al 28 marzo. Pesa come un macigno 
un decreto salvaliste che, per il Pd, resta un interven-
to che incide su un procedimento elettorale in corso. 
A spiegarlo è l’avvocato Federico Vecchio, legale del 
Pd, secondo cui «è come se il giorno prima della 
partita Roma-Lazio la Fifa decidesse che vincono i 
biancocelesti, stabilendo che i loro goal valgono dop-
pio e quelli della Roma non vanno conteggiati. E poi 
si rivolgesse all’arbitro dicendo: “Ora arbitra la parti-

ta”». E proprio questo tema, ovvero il cambiamento 
in corsa delle regole per includere gli esclusi, sarà 
dirimente per il Pd e la candidata di centrodestra 
Bonino al punto da condizionare l’intera campagna 
elettorale alla luce di un macroscopico intervento 
dall’alto. Se infatti ieri la Bonino ha spiegato che 
«dopo le ultime giravolte, la gente si è abbastanza 
sconcertata, da quello che so siamo avanti dello 0,6%», 
il segretario del Pd Pier Luigi Bersani ha dichiarato 
ieri ai microfoni di SkyTg24 che «dobbiamo tutti 
combattere, avere fiducia, i cittadini sapranno giudi-

care, hanno l’occasione per farlo. Questa è la strada 
giusta». Proprio ieri il segretario regionale del Pd, 
Alessandro Mazzoli, ha ribadito «la ferma opposizio-
ne al decreto salva-liste, che rappresenta un’offesa ai 
cittadini onesti e ai più elementari principi democra-
tici». Per Mazzoli si tratta di una «vergogna a cui, ne 
siamo convinti, i cittadini onesti sapranno rispondere 
con il voto: la migliore replica a chi ha offeso la demo-
crazia». Se per questa settimana è in programma una 
forte mobilitazione da parte del partito, che ieri si è 
tradotta in un presidio democratico davanti alla Corte 
d’Appello e che culminerà al termine di una serie di 
incontri e iniziative nella manifestazione di sabato, il 
Pd Lazio non intende per questo abbandonare – al di 
là della denuncia di quanto accaduto – i temi forti 
della sua campagna elettorale. Una campagna forte-
mente tematizzata su lavoro, legalità, salute-sanità, 
ambiente.  Non a caso proprio ieri il capogruppo del 
Pd in commissione lavoro della camera, Cesare Da-
miano, ha sottolineato come «la giornata di mobilita-
zione del Pd del 13 marzo dovrà contenere oltre ai 
temi della democrazia e del rispetto delle regole anche 
quelli della crisi economica e del lavoro, che sono al 
centro dell’attenzione delle famiglie italiane».

Una settimana di mobilitazione 

democratica in tutto il Lazio
Mazzoli: dl salvaliste-vergogna a cui i cittadini onesti sapranno rispondere con il voto

Questo è un 
testo fi nto. 
Duro, 
segnato, 
praticamente 
il numero 1.

ROSY
BINDI
presidente dell’assemblea
nazionale del Pd

Il berlusconismo promuove una 

subalternità femminile non meno 

violenta del passato.

ALESSANDRO
MARAN
vicepresidente dei
deputati del Pd

Pdl e Lega usano l’arroganza del 

potere, con la convinzione di farla 

franca derogando a qualsiasi regola.

ROBERTO
GIACHETTI
deputato del
Partito democratico

La pressione di Maroni sui giudici 

aggiunge una singolarità alle tante 

singolarità di questa vicenda.

L A  P A G I N A  D E M

Ostruzionismo parlamentare per protestare contro il decreto 
salva-liste approdato a Montecitorio e assegnato alla commis-

sione affari costituzionali. Ad averlo messo in pratica da ieri pome-
riggio è il Pd che, come annunciato dal vicesegretario Enrico Letta, 
per il quale «il governo non rispetta le regole minime  di fair play nei 
confronti dell’opposizione», che addirittura Berlusconi ricopre di 
insulti. Un ostruzionismo che proseguirà anche oggi e che sarà al 
centro anche dell’assemblea del gruppo convocata per le 10: al centro 
della riunione sia l’atteggiamento del gruppo sia il comportamento 
in occasione della sessione economica, chiesta nelle scorse settimane 
dallo stesso Pd e prevista per domani. Infatti per domani è atteso 
l’intervento in aula sulla crisi del ministro dell’economia Tremonti e 
la successiva votazione della cosiddetta mozione Bersani che impegna 
il governo a reagire alla recessione in atto nel paese. Un appunta-
mento che, a questo punto, potrebbe anche saltare visto che è attesa 
sempre per oggi la convocazione da parte del presidente della came-
ra, Gianfranco Fini, per la calendarizzazione degli impegni parla-
mentari della settimana e, visto il clima politico, l’intervento in aula 
del ministro Tremonti potrebbe risultare quantomeno inopportuno. 
E per stamattina è atteso il debutto nell’aula del senato del  disegno 
di legge sul legittimo impedimento. In questo caso il Pd ha presen-
tato oltre 1200 emendamenti dopo che nei giorni scorsi i capigruppo 
del Pd di camera e senato, Franceschini e Finocchiaro, avevano pre-
annunciato per lettera ai presidenti Fini e Schifani un cambiamento 
sensibile nell’atteggiamento parlamentare del Pd. E sempre per oggi 
è in programma un’assemblea dei senatori del Pd. (ra. c.)

Il Pd cambia musica,
ostruzionismo totale
alla camera e al senato

OGGI LE ASSEMBLEE DEI GRUPPI 

Pier Luigi Bersani e Dario Franceschini saranno oggi 
alla partenza dei due pullman organizzati dai 
deputati del Pd, che attraverseranno il paese nelle 
prossime settimane. Un’iniziativa pensata per 
consolidare il rapporto tra i componenti del gruppo 
dem di Montecitorio e il loro territorio di riferimento, 
ma che assume in questi giorni un nuovo signifi cato: 
oltre al materiale sull’attività parlamentare saranno 
distribuite anche copie della Costituzione.

Partono oggi i pullman del Pd
I L  T O U R  D E I  D E P U T A T I



LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

Cinque anni fa le prime libere 
elezioni in Iraq furono salu-

tate da lunghe code ai seggi e cit-
tadini felici di mostrare il dito 
sporco di inchiostro viola, segno 
che avevano votato. «Quest’anno 
l’entusiasmo ha lasciato il posto 
alla speranza – commenta per 
Europa Gareth Stansfield, profes-
sore all’università di Exeter ed 
esperto di questioni irachene del 
Royal Institute of International 
Affairs (Chatham House) – spe-
ranza, innanzitutto, che non si 
ripeta la drammatica escalation di 
violenza che seguì le precedenti 
elezioni, ma speranza pure che il 
processo di consolidamento de-
mocratico possa progredire e per-
mettere di costruire una società 
più sicura e un’economia più flo-
rida».

La vigilia delle elezioni è stata 
segnata da nuovi episodi di 
violenza. Che significato han-
no secondo lei?

Sicuramente ci sono ancora fran-
ge estremiste che vorrebbero in-
terrompere il processo democra-
tico, ma la reazione della popola-
zione, che nonostante gli attacchi 
si è comunque recata a votare in 
massa, dimostra che c’è grande 
supporto per il percorso intrapre-

so. Questo 
non signifi-
ca che non 
ci siano dif-
ficoltà o che 
ci siano 
g r a n d i 
aspettative 
sui risultati, 
ma comun-
que notevoli 
passi avanti 

sono stati fatti rispetto al 2003, 
l’anno della cacciata di Saddam e 
anche rispetto alle precedenti ele-
zioni, quando i sunniti disertaro-
no le urne.

Condivide il giudizio di chi di-
ce che queste elezioni sono un 
bivio, che può consolidare o 
definitivamente distruggere il 
processo di ricostruzione de-
mocratica? 

Sicuramente la posta in gioco a 
queste elezioni sono la riconcilia-
zione e il superamento di una 

politica fatta di fazioni. Sincera-
mente il rischio di una guerra 
civile o quello di uno smembra-
mento dello stato iracheno mi 
sembrano molto improbabili. Di 
fondo nello scontro fra sunniti e 
sciiti questi ultimi hanno vinto: 
nella peggiore delle ipotesi credo 
che si continuerà a ripetere la si-
tuazione che abbiamo visto negli 
ultimi anni, con un governo poli-
ticamente debole che riesce co-
munque a tenere fronte militar-
mente alla guerriglia, sia essa 
animata da ribelli sunniti o da 
una minoranza violenta sciita. Se 
questo scenario si dovesse pro-
durre, io credo che forzerebbe 
l’amministrazione americana a 
rivedere i suoi piani di ritiro delle 
truppe, per continuare a garantire 
la sicurezza e la stabilità dello sta-
to. Ma sono confidente e fiducio-

so che lo scenario sarà notevol-
mente diverso e porterà ad una 
maggiore coesione.

Da che cosa nasce questa sua 
convinzione?

Negli ultimi anni sono stati fatti 

passi avanti notevoli in questa 
direzione, con il reintegro dei 
sunniti nella vita sociale del pa-
ese, la loro partecipazione alle 
elezioni, la creazione di liste di 
coalizione sciiti-sunniti: non cre-
do che possano essere facilmen-
te rimessi in discussione. Il tono 
stesso che le liste hanno mante-
nuto durante la campagna elet-
torale è stato molto più “nazio-
nale”, mettendo l’interesse dello 
stato davanti a quello della fazio-
ne. Aggiungo che, paradossal-
mente, un risultato elettorale che 
non premia il governo uscente 
costringerebbe ad un governo di 
coalizione ed aumenterebbe la 
capacità delle diverse anime di 
lavorare insieme. Forzerebbe la 
maggioranza sciita a confrontar-
si con la minoranza sunnita in 
una chiave di riconoscimento e 

di integrazione.
Oltre alla sfida della riconcilia-
zione, quali altre questioni 
dovranno essere affrontate dal 
prossimo governo?

La situazione socio-economica 
in Iraq non è particolarmente 
rosea: in questi ultimi anni la 
massima preoccupazione degli 
Stati Uniti prima e del governo 
nazionale poi sono state la sicu-
rezza e la lotta al terrorismo. 
L’Iraq ha un esercito e forze di 
polizia sproporzionati rispetto al 
resto della forza lavoro: servono 
ingegneri, medici, insegnanti. 
Questo è strettamente connesso 
con la questione della riconcilia-
zione, poiché la stragrande mag-
gioranza della classe dirigente 
formatasi nei decenni passati è 
sunnita, e molti non volevano 
collaborare con la nuova ammi-
nistrazione a guida sciita. Il se-
condo grande problema è quello 
dell’organizzazione dello stato: 
l’Iraq è una realtà molto diversi-
ficata al suo interno, con regioni 
profondamente disomogenee da 
un punto di vista economico e 
sociale. Queste regioni sono sta-
te tenute insieme dal regime di 
Saddam prima e dall’ammini-
strazione provvisoria poi, ma è 
ora tempo di individuare soluzio-
ni di autogoverno locale. Direi 
che si tratta di due facce della 
stessa me-
daglia: non 
basta co-
struire uno 
stato centra-
le, un eser-
cito e un 
parlamento, 
bisogna la-
vorare alle 
sue diverse 
articolazio-
ni, creare l’amministrazione cen-
trale e le articolazioni decentrate. 
Emblematico, in tal senso, è 
l’esempio della ricchezza petro-
lifera irachena: il governo di al-
Maliki ha firmato accordi con le 
maggiori compagni internazio-
nali per estrarre quantità di greg-
gio che lo potrebbero far essere 
il primo esportatore della regio-
ne, ma senza strade, senza raffi-
nerie, senza porti, senza oleodot-
ti questo accordo resta solo sulla 
carta.

VALENTINA
LONGO

Nonostante intimidazioni e attentati, do-
menica alle urne è andato oltre il 55 per 

cento degli iracheni. Nel bilancio di Alain Gresh, 
giornalista a Le Monde Diplomatique esperto di 
Medio Oriente, l’intervento americano è stato 
decisivo nel mettere fine al «regime sanguina-
rio» di Saddam, eppure nel paese la stabilità e 
l’unità restano ancora molto lontane.

Alla luce dell’andamento del voto che ha 
visto il paese accettare una nuova sfida de-
mocratica, ritiene che la guerra sia stata 
“giusta”, che nell’ingaggiarla Bush avesse 
ragione?

Proviamo a ripartire dai fatti. Innanzitutto, la 
guerra di sette anni fa si è tradotta non solo 
nella caduta di un regime dittatoriale ma in una 
rifondazione dello stato iracheno. Uno stato 
che, però, ha attraversato un lungo periodo di 
anarchia lasciando dietro di sé lacerazioni im-
portanti e centinaia di migliaia di vittime. In 
secondo luogo, altro elemento importante par-

lando di bilanci, si deve considerare il deterio-
rarsi delle relazioni tra le differenti comunità, 
un effetto causato dagli stessi Stati Uniti che, da 
quando sono arrivati, hanno imposto una visio-
ne che ha portato all’esplosione dei conflitti tra 
le diverse confessioni, divisioni preesistenti ma 
ormai private di un sentimento di appartenen-
za alla nazione che la visione americana ha 
appunto sradicato. Tenendo conto di tutto que-
sto, se è vero che quell’intervento ha messo fine 
a un regime particolarmente sanguinario, di cui 
la maggioranza della popolazione era contenta 
di liberarsi, è anche vero che gli Stati Uniti 
hanno portato il paese a una guerra civile senza 
precedenti e all’indebolimento dello stato.

Qual è il suo giudizio, allora?
Anche se da un anno e mezzo l’Iraq vive una 
situazione relativamente più tranquilla, la sua 
ricostruzione come stato “unificato” prenderà 
ancora decine e decine di anni e, in ogni modo, 
il prezzo di un ritorno alla stabilità è la partenza 
delle truppe americane. Mi sembra difficile 
parlare di bilancio positivo, anche perché spes-
so gli stessi iracheni – anche quelli, e sono la 

grande maggioranza, che rifiutano il regime  
– dicono che oggi la vita è più difficile, perché 
quando si cammina per strada si rischia la vita 
e perché le divisioni nel paese non erano mai 
state tanto profonde. E anche muovendo questi 
primi passi, per la piena ricostruzio-
ne ci vorrà molto tempo.

Ma gli Stati Uniti stanno percor-
rendo la strada giusta?

Credo che la strada giusta sia quella 
di andarsene proprio perché gli Stati 
Uniti non sono la soluzione ma una 
parte del problema e la loro dipartita 
è condizione necessaria, ma non suf-
ficiente, per un ritorno alla stabilità e 
per l’elaborazione di un nuovo con-
tratto sociale tra gli iracheni. Sarà 
molto difficile, ma non è mantenendo le truppe 
in Iraq che le cose si semplificheranno neanche 
nel resto della regione.

Si riferisce a conseguenze come quelle nel 
rapporto con l’Iran?

È evidente, come tutti gli osservatori hanno ri-
levato, che la caduta del regime talebano, così 

come quella di Saddam, ha paradossalmente 
rafforzato uno dei suoi avversari principali, 
l’Iran appunto, tradizionalmente un “contrap-
peso” all’influenza irachena – e certo ora l’in-
fluenza iraniana sull’Iraq sarà maggiore. Ma 

ricordiamoci che la differenza tra 
arabi e persiani resta grande, che 
l’Iraq si vorrà mantenere indipen-
dente, pur conservando relazioni 
positive con l’Iran, e che, contempo-
raneamente, gli Stati Uniti stanno 
conducendo una politica di isola-
mento di quel regime. Tutto questo 
certo su queste relazioni influirà.
Sostanzialmente, allora, nell’Iraq del 
dopo-conflitto non si vive più facil-
mente di prima.

Il voto è un buon segno, le elezioni tutto somma-
to sono positive anche rispetto ad altri paesi della 
regione, in cui il vincitore è noto prima ancora che 
si voti. Non è positivo, invece, nella misura in cui 
le divisioni tra sunniti e sciiti restano grandi e altre 
tensioni, come quelle tra curdi e arabi, portatrici 
di conflitti importanti, possono degenerare in 

nuovi scontri. Vede, il paese si deve ancora misu-
rare con l’importanza e il valore di quella guerra, 
analizzare quell’intervento. E tutti dobbiamo ri-
flettere sui pericoli che la soluzione militare com-
porta. In generale, la guerra aggiunge altra guer-
ra, porta altra confusione: non dico che per prin-
cipio andrebbe vietata, ma non dovrebbe essere 
che un ultimo rimedio, mentre l’amministrazio-
ne Bush, per tornare a quanto dicevamo, non è 
così che l’ha utilizzata: ne ha fatto un mezzo di 
azione politica, e solo ora ci si rende conto di 
quanto gravi siano le conseguenze, essendo mi-
nacciata la stabilità di tutta la regione.

Con Obama si può dire che sia già cambiato 
qualcosa?

Penso di sì. In fondo, già la pressione del gover-
no iracheno, nell’ultima fase del mandato Bush, 
aveva avuto il suo peso sulla decisione di ritira-
re le truppe americane a fine 2011. Ho l’impres-
sione che si vada davvero verso questo ritiro non 
solo perché gli americani non hanno i mezzi 
per gestire altri fronti di guerra. Ma non sarà 
con una semplice decisione politica che si co-
struirà una nuova stabilità.

Gresh: «L’America non è stata la soluzione. E oggi è parte del problema»
BAGDAD ■ LO SCENARIO DOPO IL VOTO E IL FUTURO DELLA PRESENZA STATUNITENSE. PARLA L’ESPERTO MEDIORIENTALISTA DE “LE MONDE DIPLOMATIQUE”

Parla Gareth Stansfi eld, analista di questioni irachene della Chatham House

«È davvero l’alba 
di un nuovo Iraq?»

Funzionari della commissione elettorale irachena si riposano dopo aver controllato le urne in un centro elettorale a Bagdad (Ali Abbas/Ansa)
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«Ora servono 
forme 
di autogoverno 
locale per le 
diverse regioni 
del paese»

La nuova dottrina Obama dell’esportazione della 
libertà via Internet passa dalle parole ai fatti, e gli Stati 
Uniti aboliscono alcune delle misure che limitavano le 
operazioni di provider americani in paesi “nemici” come 
Iran, Cuba e Sudan. La decisione, annunciata dal vice 
segretario al Tesoro americano, Neil Wolin, «renderà più 

facile ai singoli cittadini in Iran, Cuba e Sudan usare 
Internet per comunicare tra di loro e con il resto del 
mondo». L’idea è quella di rendere più facile a compagnie 
come Microsoft, Google o Yahoo – finora sottoposte a 
rigidi controlli da parte del dipartimento del Tesoro – 
operare in paesi nei confronti dei quali gli Stati Uniti 

hanno politiche di embargo, come Cuba, o di sanzioni, 
come l’Iran ed il Sudan, nella speranza che una maggiore 
diffusione di Internet aiuti processi di democratizzazione 
di questi paesi. Il modello è il movimento dell’“Onda 
verde” iraniana che attraverso Twitter riuscì a superare la 
censura imposta ai reporter stranieri. 

STATI UNITI ■ Effetto Onda verde, il Tesoro allenta le sanzioni web nei confronti di Iran, Cuba e Sudan

È stata del 62,4% l’affl uenza alle elezioni politiche irachene. L’annuncio è stato 
dato dalla Commissione elettorale all’indomani del voto di domenica e 
conferma le prime stime che indicavano che più di metà dei quasi 19 milioni di 
aventi diritto avevano sfi dato la violenza e si erano recati alle urne. L’affl uenza è 
stata inferiore rispetto alle politiche del 2005, le prime del dopo-Saddam, ma 
supertiore rispetto alle elezioni provinciali dello scorso anno. Quanto ai risultati, 
i primi dati sono troppo parziali per essere realmente indicativi, ma in 9 delle 18 
province è in testa il premier iracheno uscente, Nouri al-Maliki, che aveva aperto 
alla minoranza sunnita. Mancano ancora i risultati della regione di Bagdad, che 
potrebbe rivelarsi chiave perché alto era il numero degli indecisi. Nelle province 
sciite l’Alleanza per il diritto, il partito di Maliki è in testa, mentre l’ex premier 
Iyad Allawi, a capo della lista Iraqiya , guida nelle aree sunnite. I risultati uffi ciali 
non sono attesi prima della fi ne di marzo e dopo di allora ci vorranno mesi 
prima di riuscire a formare un governo, dato che ci si attende che nessun blocco 
riesca ad emergere come dominante. 

Affl uenza oltre il 60%. Risultati a fi ne mese

I  N U M E R I  D E L L E  E L E Z I O N I



Cara Europa, sento dire che stamattina i radicali potreb-
bero ritirare la candidatura di Emma Bonino per replicare 
al tentato golpe sudamericano di Berlusconi e restituirgli 
pan per focaccia, riportando la situazione elettorale nel 
Lazio a quella che, a parti invertite, si sarebbe verificata se 
le smarronate del Pdl non fossero state ricucite col decreto 
tappabuchi, minacciosamente richiesto dall’orda barbara 

a Napolitano. Da modesto lettore di libri, mi sembra una 
situazione paragonabile a quella del 1922, quando la pre-
tesa di Mussolini di conquistare il potere non col voto ma 
con la piazza fu favorita dall’insulsaggine dei partiti demo-
cratici (liberali, popolari e socialisti), che lasciarono solo il 
Quirinale a dover scegliere tra bastonatori e parolai. 

PIETRO LASORSA, ROMA

Caro Lasorsa, ho riletto un articolo scritto tre mesi prima della marcia su Roma dal 
giovane Togliatti su Ordine Nuovo (27 luglio 1922), in cui il capo del neonato partito 
comunista diceva: «Il tiranno bieco contro cui dovranno insorgere tutte le energie avrà 
un solo aspetto e un triplice nome: Turati, Strurzo e Mussolini». Un polpettone in cui la 
verità - e cioè le divisioni fra i partiti democratici, le gelosie personalistiche dei liberali, i 
veti antigiolittiani di Sturzo, i niet repubblicani dei massimalisti, i cacadubbi riformisti 
con la proposta di Turati al re di un governo centrista “appoggiato” dai socialisti – si 
univa alle velleità astratte di chi come Togliatti eludeva i problemi reali per rifugiarsi 

nell’astratta dialettica di “tutte le energie” (Quali? Da chi dirette? Indirizzate a qual fine?). Il ricordo serve per 
dirle che anch’io qualche volta cerco nella storia passata segni che aiutino a leggere situazioni presenti, ma 
senza giocare alle calcomanie: anche perché Mussolini non aveva i voti di Berlusconi per conquistare democra-
ticamente il potere, ma aveva la grinta dell’anarco-rivoluzionario; mentre Berlusconi ha i voti, ma ha il ghigno 
del pagliaccio napoletano che recita da pistolero sudamericano: un anarco-conservatore, che minaccia piazze 
piene, a cui le forze democratiche possono replicare con piazze altrettanto piene. Il problema è che durante la 
cosiddetta rivoluzione fascista il Quirinale si trovò tra veti personali di leader politici, priorità antistituzionali di 
alcuni partiti, possibili infedeltà all’interno della stessa dinastia e delle forze armate. Mancò insomma intorno 
al Quirinale quel popolo che appena qualche anno prima aveva esultato per la guerra vinta e s’era poi smarrito 
per l’incapacità dei governi di affrontare i problemi del lavoro del pane e della pace. L’errore fatale che oggi si 
potrebbe commettere è lasciare ancora una volta solo il Quirinale, facendo prevalere il rancore per gli errori 
commessi da tutte le parti sull’esigenza di salvare patriotticamente le sole istituzioni che fin qui hanno difeso, 
come hanno potuto, le ragioni e le regole della democrazia; e che non hanno alle loro spalle altre istituzioni 
che possano meglio garantirci. Meglio può garantirci soltanto un’alleanza popolo-istituzioni, molto più forte e 
continua di quella fin qui manifestata. Io posso capire l’amarezza di chi, come Emma Bonino, avendo lottato 
tutta la vita per aumentare i diritti e difendere la legalità, di fronte ai cialtroni e agli arroganti che violano le 
regole e poi ricorrono all’illegalità,  dica “Coi bari non gioco”. Ma ha detto anche che gli Aventini non servono, e 
potrebbe pensare anche lei (come me) che i Matteotti, gli Amendola, i Gobetti avrebbero fatto meglio giocandosi 
la vita nel 1922 in piazza del Quirinale anziché perderla qualche anno dopo a sconfitta subìta. E spero che oggi 
i radicali affermino la loro volontà di continuare la battaglia malgrado i bari, che non possono garantire ai citta-
dini di non truffarli dal governo regionale. Non capisco invece Di Pietro, per la ragione che già scrissi un’altra 
volta. Anche lui, come me, ha una laurea in legge e, restando terra terra, al primo anno di giurisprudenza, sa 
che summum jus summa iniuria. E che la pretesa teologica del pereat mundus fiat justitia è una stronzata, visto 
che non si saprebbe a chi fare giustizia in un mondo di morti. 
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Addio “omino” delle listeIl papa profeta in patria?

PINO

PISICCHIO

C’
era sempre un omino, nella lunga 
stagione dell’epopea “partitocratica”, 

un funzionario, un impiegato, un super 
tecnico delle procedure, cui veniva affidato 
il compito sacrale della presentazione delle 
liste nelle competizioni elettorali.

Quell’omino era il gran sacerdote del 
rito della consegna delle “tavole definitive”, 
corredate di alluvionali elenchi di firme dei 
presentatori, l’addetto alla custodia dell’or-
dine di lista che rappresentava il catalogo 
del gotha in cui le nobiltà della politica 
erano scandite dalle posizioni di testa, esito 
dell’estenuazione di una trattativa dell’ulti-
ma notte. Alquanto inutile, peraltro, perché 
il prestigio nella classifica di partenza non 
sempre veniva replicato con la classifica di 
arrivo, visto che la democrazia delle quattro 
preferenze sovente si divertiva a sovvertire 
l’ordine, facendo andare in coda i titoli di 
testa.

Quegli omini dei partiti sono un po’ i 
testimoni di una civiltà estinta, come le 
ossa dei dinosauri o le spoglie dell’homo 
erectus, la narrazione anche di un mestiere 
ormai perduto: il funzionario di partito, 
interfaccia “tecnico” del politico di profes-
sione.

Le clamorose esclusioni delle liste del 
Pdl nel Lazio e nella Lombardia, le estro-
missioni qui e là di liste di partiti “collauda-
ti” nell’ambito di procedure elettorali asso-
lutamente semplificate rispetto a quelle del 
passato, raccontano eloquentemente la fine 
del glorioso artigianato d’arte, che la politi-
ca aveva costruito attraverso i partiti.

È morto un mestiere: e quando mai 
avresti potuto cogliere in fallo il funzionario 
presentatore di liste del Pci o della Demo-
crazia cristiana? E infatti i pochi contenzio-
si amministrativi di quella lunga stagione, 
si consumavano essenzialmente all’interno 
delle liste, a causa delle esclusioni dal “con-
corso” elettorale di candidati della stessa 

lista. Perché le regole e le procedure veni-
vano osservate in modo ineccepibile da chi 
maneggiava le tavole sapienziali con “me-
stiere”.

La morte dei partiti, dunque, è non solo 
la fine del “professionismo” politico inteso 
come insieme di sapienze, di casistiche, di 
scuola e di pratica, di senso di appartenen-
za a un collettivo, di accumulazione di espe-
rienze che attraversavano tutto l’arco della 
possibile militanza, dall’uso del ciclostile 
alla redazione di una proposta di legge, ma 
anche la fine del funzionariato che accom-
pagnava, dal lato tecnico-organizzativo, la 
professione politica.

Cosa resta di quella storia, forse amata, 
forse no, sicuramente importante, della de-
mocrazia italiana, è presto detto. Restano 
sicuramente le procedure, le norme che 
continuano a considerare i partiti come 
quelli di una volta: organismi attraversati 
dalla democrazia e dalla dialettica e non le 
piccole e grandi satrapie personali che si 
sono ridotti a essere oggi.

Ma le procedure restano gusci vuoti: 
dentro non c’è anima, non c’è passione, non 
c’è politica. C’è solo un modo di far sbarca-
re il lunario, e neanche tanto male, a mezzo 
milione e passa di persone. Incapaci di com-
piere un gesto semplice e leggero. Quello 
di presentare una lista di nomi, cognomi, 
firme e controfirme, entro le dodici e zero 
zero del giorno della scadenza.

MASSIMO FAGGIOLI

segue dalla prima

Già prima dell’elezione di Benedetto XVI, 
quindi, agli occhi di Roma la chiesa catto-
lica tedesca non era una chiesa come le 
altre: dalla Germania venivano non solo 
una buona parte dei contributi finanziari 
alla Curia romana, ma anche gli impulsi 
più coraggiosi alla teologia del concilio e 
del post-concilio Vaticano II.

Ma dopo il periodo del Vaticano II (la 
collaborazione di Ratzinger al concilio in 
qualità di perito teologico del cardinale di 
Colonia, Frings), le strade del futuro Be-
nedetto XVI e del cattolicesimo tedesco 
avevano iniziato a separarsi: da una parte 
un teologo sempre più convinto (special-
mente dal Sessantotto in poi) degli effetti 
deleteri del dialogo tra chiesa e modernità, 
che era stato vescovo di Monaco per pochi 
anni (1977-1981), e che poi era stato chia-
mato da Giovanni Paolo II a plasmare, per 
quasi un quarto di secolo, la politica dot-
trinale della Santa Sede in quanto cardi-
nale Prefetto della Congregazione per la 
dottrina della fede. Nel frattempo la chie-
sa cattolica tedesca era diventata la culla 
della teologia post-conciliare di Hans 
Küng, dell’ecumenismo, del “complesso 
antiromano”, del “Sinodo nazionale tede-
sco” malvisto da Roma, del potente “Co-
mitato centrale dei cattolici tedeschi” a 
guida laicale: tutti elementi che rendevano 
Ratzinger un cardinale ex tedesco e ormai 
romano (nel senso più deteriore del ter-
mine), che per anni era riuscito a bloccare 
la nomina cardinalizia di Karl Lehmann, 
leader dei vescovi tedeschi e già allievo del 
maggiore rivale teologico di Ratzinger, 
Karl Rahner.

Col conclave dell’aprile 2005 i rappor-
ti tra Ratzinger-Benedetto XVI e la Ger-
mania erano improvvisamente cambiati: 
il nuovo papa prometteva di “fare pulizia” 
nella chiesa (a partire dalla Curia romana) 
e tutta la Germania proclamava “noi sia-

mo papa”, in un rinnovato orgoglio nazio-
nale, ecumenico, trasversale a chiese e 
partiti. Ma questa unità nazionale attorno 
a Benedetto XVI è durata solo quattro 
anni: per i cristiani tedeschi l’apertura del 
papa ai lefebvriani del gennaio 2009 ha 
costituito un memento su alcuni orienta-
menti fondamentali del teologo Ratzinger; 
alcuni mesi dopo, il carattere impersona-
le delle parole del papa tedesco in Israele 
ha rivelato all’opinione pubblica liberale e 
progressista l’incapacità di Benedetto XVI 
di farsi interprete, in quanto 
papa tedesco, di quella “que-
stione della colpa” (come la 
chiamava il filosofo Karl Ja-
spers) al cuore dell’identità 
tedesca contemporanea.

Lo scandalo degli abusi 
sessuali commessi dal clero 
in Germania scoppia quindi 
in un momento particolar-
mente delicato. In primo luo-
go, per i rapporti interni alla 
chiesa tedesca: la luna di miele tra il papa 
tedesco e i cattolici tedeschi è ormai finita; 
le recenti nomine episcopali hanno tenta-
to di riallineare la chiesa di Germania a 
Roma, ma non senza tensioni tra i vesco-
vi da una parte e l’attivo laicato tedesco 
dall’altra parte. La fine della lunga presi-
denza (1987-2008) della Conferenza epi-
scopale tedesco da parte del carismatico 
cardinale Lehmann ha portato sollievo in 
alcuni ambienti conservatori, ma ha an-
che significato l’inizio di una fase di tran-
sizione verso una nuova era per la chiesa 
cattolica tedesca. In secondo luogo, il mo-
mento è delicato per il futuro del cristia-
nesimo in Germania: la convocazione a 
Roma del presidente dei vescovi cattolici 
mons. Zollitsch arriva a due settimane 
dalle dimissioni della presidente dei lute-
rani tedeschi, la vescova Margot Käs-
smann, colta a guidare in stato di ebbrez-
za. Sia la chiesa luterana sia quella catto-
lica (che insieme rappresentano il 90% dei 

cristiani tedeschi) devono fronteggiare 
una crisi di credibilità che ha risvolti mol-
to concreti: da anni monta in Germania il 
dibattito sull’assetto concordatario della 
chiesa cattolica (il Concordato del 1933 tra 
Pacelli e Hitler è ancora in vigore) e sulla 
possibile abolizione della “tassa ecclesia-
stica” che garantisce grandi entrate (sia 
alla chiesa cattolica sia alla chiesa lutera-
na). In terzo luogo, dal punto di vista po-
litico la crisi attuale rappresenta un colpo 
al prestigio di una chiesa cattolica che da 

poche settimane ha iniziato a 
polemizzare col cancelliere 
Merkel (ora alleata coi libera-
li, pronti allo smantellamen-
to dello stato sociale), ricor-
dando al partito di maggio-
ranza, la Cdu, l’importanza 
della C di “cristiano” per 
l’identità del partito e delle 
sue politiche. In Germania le 
diocesi sono enti di diritto 
pubblico, e questo rende il 

caso tedesco politicamente e giuridica-
mente non meno pericoloso di quello che 
dal 2001 in poi ha sconvolto la chiesa 
cattolica americana.

L’incontro tra mons. Zollitsch e papa 
Ratzinger si svolge così in un momento 
segnato da due debolezze: quella della 
chiesa tedesca, che sta giocando d’anticipo 
di fronte a una crisi di credibilità, e quella 
del papa tedesco, che intende mostrare 
fermezza, dopo gli ultimi mesi in cui non 
ha mostrato capacità di controllo della 
“macchina” curiale e amministrativa. Ma 
due debolezze non sempre creano unità. 
La “solidarietà nazionale” tra cattolici te-
deschi e papa tedesco non ha cancellato le 
differenze tra due diverse interpretazioni 
del cattolicesimo contemporaneo. Alla 
luce degli esiti del sex abuse scandal ame-
ricano scoppiato un decennio fa, resta da 
vedere quale sarà l’impiego politico, teo-
logico ed ecclesiale dello scandalo tede-
sco. 

Dalle leggi ad personam

alle leggi ad listas
OVVIAMENTE RISPETTO la firma del 
presidente della repubblica sul decreto 
salva-liste. E ciò anche se non capisco 
cosa significhi “decreto interpretativo”. 
Non sarà che posso interpretare tutto 
anch’io, anche nel pagamento delle tasse 
?  O interpretare anche il codice ? Ho 
la sensazione che il binomio anarchia-
oligarchia di cui si macchia da 15 anni 
circa questo governo sia l’anticamera del-
la dittatura, che,  a suo tempo propinata 
“morbidamente” agli italiani, ora sta mo-
strando la sua vera faccia.Ora, come ho 
scritto su altre pagine, ci sono  nausea e 
vergogna ad abuntantiam da esportare… 
alla stessa stregua di come il premier 
voleva esportare la democrazia in Iraq…. 
con le bombe, paese nel quale, a qualche 
giorno dalle elezioni, la guerra avallata da 
Berlusconi non è ancora finita. Stiamo 
attenti perché l’Italia è alle corde. è a 
pochi centimetri dalla Grecia quanto a 
salute economica e sociale.

ARNALDO DE PORTI, VIA WEB

Certe giustificazioni

non reggono
C’È UN detto veneto che in italiano suona 
“peggio la toppa del buco”. E tale risultano 
essere le “giustificazioni” espresse dal pre-
sidente Napolitano. Quello che si evince è 
che il “sultano” “diversamente alto”, “diver-
samente onesto” e con la “coazione patolo-
gica a mentire” (che, nel suo caso, è anche 
contagiosa) ormai ha il controllo completo 
della quasi totalità delle istituzioni.

ROBERTO FARABONE, VIA WEB

Un decreto segno

di arroganza
INSOMMA TENIAMO pure fuori dalle 
polemiche Napolitano (perché altrimenti 

non sappiamo dove si va a finire... anche 
se secondo me ha toppato alla grande) 
ma basta, basta, basta. Non se ne può 
più di leggi ad personam, disovvertimenti 
continui  della legge secondo i propri 
comodi. Secondo me alle Regionali si 
farà sentire la crisi economica (quella 
che Berlusconi continua a definire psi-
cologica) e l’arroganza del decreto legge 
si rivelerà un boomerang perché quando 
è troppo, è troppo!

VITO CHIARIELLO, ROMA

Le difese di Schifani 

sono a senso unico?
SIGNOR DIRETTORE, vedo con piacere 
che il presidente del senato difende Na-
politano dagli attacchi di area dipietrista. 
Vorrei però domandargli, tramite il suo 
giornale, perché ha sempre taciuto di fron-
te  alle aggressioni verbali contro il capo 
dello stato di cui è stato protagonista più di 
una volta il presidente del consiglio. Credo 
che la questione incuriosisca non solo me, 
ma tutti gli italiani. 

NEVIO PELINO, VIA WEB

I costi dei pasticci 

elettorali sono dimenticati
PARE PROPRIO che in Italia una tornata 
elettorale lineare, senza intoppi o feroci 
discussioni non sia realizzabile, infatti 
anche l’anno scorso venne fuori un mezzo 
pandemonio. Sotto accusa era l’ipotesi di 
accorpamento delle elezioni con il refe-
rendum per la riforma elettorale e come 
conseguenza l’aumento dei costi legato 
alla necessità di tenere i seggi aperti una 
volta in più. Ai giorni nostri non pare 
esserci nessuno che voglia prendere in 
considerazione i costi connessi ai pasticci 
sulle presentazioni delle liste che si stanno 
verificando un po’ ovunque. Paga tutto 
Berlusconi di tasca sua forse? 

ALESSANDRO PORATI, VIA WEB 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Sia la chiesa 
luterana sia 

quella cattolica 
devono 

fronteggiare una 
crisi di credibilità

Emma, difendi il Colle
come non si fece nel ’22

A.S.L. SALERNO
Via Nizza 146, 84124 Salerno

Questa Azienda indice procedura aperta a lotto unico per

l’affidamento triennale del “servizio per la realizzazione

dei progetti terapeutici individuali relativi ad utenti del Di-

partimento di Salute Mentale DSM per la Struttura Inter-

media Residenziale SIR per pazienti psichiatrici anziani

sita in Salerno, via Asiago - Loc. Mariconda, Ala A”. Il

bando integrale è stato inviato in data odierna per la pub-

blicazione sulla G.U. della Commissione della CEE ed è

consultabile sul sito del committente http://www.aslsa-

lerno.it - www.aslsalerno2.it. Il termine di scadenza per

la presentazione delle offerte è fissato per le ore 12,00

del 26/04/2010.
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La democrazia offesa

Perché Napolitano
ha scelto il male minore

ALESSANDRO 
BIANCHI

Ha ragione Prodi a dire che 
stavolta c’è da avere paura. 

Ma non per quello che potrebbe 
accadere, bensì per quello che è già 
accaduto, perché il decreto “salva-
liste” varato dal governo rappre-
senta una delle pagine più perico-
lose per la democrazia di tutta la 
nostra storia repub-
blicana.

La sequenza dei 
passaggi che hanno 
portato a questa con-
clusione, ha messo a 
nudo in modo impres-
sionante il livello di 
degrado intellettuale, 
culturale e morale nel 
quale il neo-populi-
smo che si annida nel 
vertice della destra sta trascinando 
il paese. 

Seguiamo questi passaggi 
nel caso più emblematico, quel-

lo del Lazio.
Si inizia con l’incapacità-impos-

sibilità da parte del Pdl di presenta-
re la propria lista nel rispetto delle 
regole, che è la causa unica che ha 
precluso ai potenziali elettori di 
quel partito la possibilità di votarlo. 
Non ve ne sono altre, salvo che nel-
le farneticazioni sul complotto tra 
magistrati e comunisti dei vari por-
tavoce del governo, che ormai han-

no ampiamente supe-
rato la barriera del ridi-
colo.

A danno fatto, si 
prosegue invocando la 
prevalenza della so-
stanza (il diritto di vo-
tare) sulla forma (le 
regole che danno dirit-
to a votare). Ebbene, è 
del tutto evidente che 
a nessun cittadino è 

stato negato il diritto di votare. Più 
semplicemente, quelli che avreb-
bero voluto votare per il Pdl non 
potranno farlo perché quel partito 

non ha presentato la sua lista.
Che ciò non rappresenti alcuna 

lesione del diritto dei cittadini a 
partecipare al processo elettorale è 
di una evidenza palmare, a meno 
che, come ha ben spiegato Mario 
Ricciardi su il Riformista di dome-
nica scorsa, «non si voglia sostene-
re che questo diritto si esercita solo 
se i cittadini votano per certe li-
ste».

Purtroppo è proprio da questa 
aberrazione che ha preso le mosse 
la strategia del governo per cambia-
re le regole in corso d’opera adat-
tandole alle esigenze di parte, che 

è la più grave delle offese che pos-
sano essere portate alla democra-
zia.

L’ultimo atto di questa dissen-
nata rappresentazione riguarda 
proprio questo punto, ossia il ten-
tativo di dimostrare che la legge 
non è stata cambiata ma solo inter-
pretata. Se non fossimo nel pieno 
di un dramma per la nostra demo-
crazia, potremmo anche trovare 
divertenti gli esercizi di equilibri-
smo di impettiti ministri che con 
aria dottorale ci spiegano la sottile 
differenza tra innovare e interpre-
tare, su cui si regge il loro grottesco 

decreto. Zagrebelsky ne ha parlato 
da par suo, dicendo che si tratta di 
una finzione perché l’innovazione 
è evidente, così come ha ricordato 
che in questa materia la decretazio-
ne non è possibile.

Ma anche scendendo dai piani 
alti della dottrina e della giurispru-
denza a quello del sentire comune, 
qualcuno crede davvero a questa 
storiella? Qualcuno crede davvero 
che non sia stata fatta 
una forzatura? Sono 
tutti convinti che era il 
momento giusto, a 
venti giorni dal voto, 

per interpretare la 
legge elettorale? E 
negli scorsi anni, nel-
le decine di competi-
zioni elettorali che si 
sono svolte, come ab-
biamo fatto senza 
questa dotta interpretazione? E 
che accadrà se questo concetto 
verrà esteso ad altre situazioni 
segnate da “formalità”, a esempio 

i concorsi pubblici?
La verità è che ha prevalso an-

cora una volta il gigantesco peso di 
interessi personali e di parte che 
grava su questo governo e ne con-
diziona totalmente le pratiche po-
litiche, che si muovono in striden-
te contrasto con le norme costitu-
zionali, in conflitto permanente 
con le altre istituzioni e con l’unico 
obiettivo di assecondare quegli in-

teressi. Salvo poi rac-
contare che tutto que-
sto è la cultura del 
fare.

Mai questo paese 
era caduto così in bas-
so e ciò di cui dobbia-
mo avere paura è quel-
la che Aldo Schiavone 
ha definito «la com-
pleta decomposizione 
del nostro tessuto civi-

le», che è il vero lascito dell’etica 
politica del berlusconismo, il vele-
no che ha infuso nella società civile 
del nostro paese.

MATTEO TACCONI
segue dalla prima

Il presidente Dmitry Medvedev 
ha assecondato la rabbia dei 
giornali e dell’opinione pubbli-
ca intimando al numero uno 
del comitato olimpico Leonid 
Tyagachev e al ministro dello 
sport Vitaly Mutko, sul cui cur-
riculum grava anche l’esclusio-
ne della nazionale di calcio dai 
mondiali in Sudafrica (la “gran-
de” Russia ha perso lo spareg-
gio con la “piccola” Slovenia), 
di rassegnare le dimissioni. 

Tyagachev lo ha fatto, qualche 
giorno fa. Mutko ancora no. Ma 
ha le ore contate, si dice e si 
scrive ovunque. 

La purga lanciata da Dmitry 
Anatolevich riflette lo stato 
d’animo della nazione, la delu-
sione di Vancouver e la paura 
che Sochi 2014, più che testi-
moniare la grandezza russa, 
passerà alla storia come una 
brutta batosta. Ma quella di 
Medvedev è anche una mossa 
politica. Tyagachev e Mutko so-
no infatti fedelissimi dell’ex 
presidente e oggi primo mini-

stro Vladimir Putin, che rimane 
sempre, anche se formalmente 
subordinato a Medvedev, l’uo-
mo più potente del paese. Attac-
carli a testa bassa è stato il mo-
do in cui l’attuale inquilino del 
Cremlino, secondo gli osserva-
tori, ha fatto notare al predeces-
sore che la Russia non è solo 
roba sua e che chi sbaglia, an-
che se protetto da amicizie alto-
locate, deve pagare. L’impres-
sione è che la sfida tra i due, 
imperniata intorno all’ormai 
chiaro tentativo medvedeviano 
di provare a dettare i ritmi 

dell’agenda smontando pezzet-
to dopo pezzetto il “sistema Pu-
tin”, passi anche per le vicende 
sportive. 

L’impressione, poi, diventa 
sempre meno impressione e 
sempre più certezza se si con-
sidera che Sochi 2014 è stata 
un’operazione ideata e condotta 
proprio da Putin. Il quale, ricor-
da il sito di analisi politica Rus-
sia Profile, pur di portare le 
olimpiadi a casa – nel senso na-
zionale e domestico, visto che a 
Sochi sorge una sua dacia – an-
dò personalmente in Guatema-

la, dove nel 2007 il Comitato 
olimpico internazionale si riunì 
in conclave per decidere a chi 
assegnare i giochi, arringando 
i membri dell’organizzazione. 
Addirittura in lingua inglese. 
Cosa che Putin fa molto rara-
mente. Gli spin doctor del Crem-
lino, è sempre Russia Profile a 
segnalarlo, trasformarono allo-
ra la vittoria guatemalteca 
nell’esaltazione, elevata a po-
tenza, della persona di Vladimir 
Vladimirovich. Vincente e in-
fallibile. 

Visto com’è andata a Van-

couver, c’è il rischio concreto di 
sconfitta e fallimento. Medve-
dev cerca ora di invertire la ten-
denza. Prendendo in mano la 
questione Sochi, sottraendola 
al monopolio esclusivo del riva-
le e assicurandosi che i vivai 
sfornino veri campioni. Così da 
giovarsi, in futuro, dei trionfi 
olimpici. Se ci saranno, i trion-
fi. Perché non è detto che il fia-
sco di Vancouver dipenda 
dall’incompetenza degli uomini 
di Putin. Può anche darsi che 
gli atleti russi siano davvero 
delle schiappe. 

ARNALDO
SCIARELLI

Nel 2005 le destre, con Francesco Storace, otten-
nero 1.420.000 voti in tutto il Lazio, compresi 

quelli di Alessandra Mussolini. Accantonato il proble-
ma della Lombardia, obiettivamente risolvibile am-
ministrativamente, per la lista Pdl si è scelto il male 
minore, parafrasando Fini, consentendo ai cittadini 
della provincia di Roma di votare i candidati più im-
portanti delle ex Forza Italia e Alleanza nazionale 
oggi unificati nel Pdl. Anzi, per dirla con Emanuele 
Macaluso, si è deciso che demenziali errori del cen-
trodestra romano ed ovvie decisioni del Tar non do-
vessero influenzare il risultato elettorale. In termini 
di diritto pubblico, questo precedente resta un pro-
blema così come la legittimità costituzionale dell’ef-
fetto retroattivo del decreto. E infatti ieri il Tar del 
Lazio non ha riammesso la lista del Pdl. Il capo dello 
stato ha solo pensato sillogisticamente per evitare un 
ulteriore, inutile inasprimento dei rapporti esistenti 
oggi nella classe politica. Classe politica in parte ina-
deguata professionalmente ed eticamente, che pensa 
principalmente ad autotutelarsi per conservare i pri-
vilegi della quotidianità. L’esercizio della presidenza 

della repubblica è in questo momento delicatissimo 
per lo scenario economico e politico nel quale si in-
serisce. Per di più è travagliato da una legge elettora-
le dittatoriale, che consente ad una maggioranza re-
lativa (e purtroppo lo ha consentito anche a noi del 
centrosinistra) di essere assoluta. Ed in questo anti-
democratico contenitore bulgaro che oggi ci governa 
– che in termini di voti reali vale solo il 47% dei vo-
tanti e che diventa 60% in parlamento per la “porcata” 
di Calderoli da noi avallata – c’è l’intromissione della 
Lega Nord per l’indipendenza della Padania, come 
sempre nominalmente e statutariamente secessioni-
sta. 

L’invocato esercito del Bene berlusconiano, che va 

da presunti socialisti a filonazisti, è un problema vero 
per il paese. Dalle leggi ad personam a quelle ad fa-
miliam o ad privatum negotium, fino al baciamano al 
papa di un esponente di governo nella sua veste pub-
blica, speranzoso in un’assoluzione morale mediatica 
rispetto alle inchieste in corso. Dalle vocalità insop-
portabili di La Russa che ci accusa di “sovietismo”, 
alle affermazioni ripetitive e vuote dei vari portavoce 
della maggioranza, all’ipocrisia dei complimenti a 
Napolitano, che arrivano dopo le bugie e le accuse 
volgari ed insensate di questi anni con atteggiamenti 
facinorosi e guitteschi. Il tutto rispedito al mittente 
dal solo Gianfranco Fini. L’ipocrisia regna sovrana 
anche nelle opposizioni. Casini giudica improponibi-

le il decreto ed è alleato nel Lazio con la maggioranza 
governativa che lo hascritto: faccia un passo indietro 
e rompa l’alleanza nell’interesse generale e del futuro 
della regione. Di Pietro esagera i toni e in Calabria si 
separa dal centrosinistra a vantaggio delle destre: 
faccia anch’egli un passo indietro e convogli i suoi 
voti su Loiero, per di più assolto in tribunale proprio 
in questi giorni. 

Caro centrosinistra e care opposizioni, questo 
decreto sarà pure criticabile, ma non ritengo mo-
difichi, per di più a vantaggio delle destre, il voto 
popolare democraticamente sperato prima delle 
elezioni. Cerchiamo di essere seri. Preoccupatevi 
di risolvere giuridicamente e politicamente il mio 
tormentone, cioè il problema dell’incostituzionali-
tà della Lega Nord per l’indipendenza della Padania 
e di questa maggioranza che la contiene. Avere 
ministri che giurano sulla Costituzione dopo esser-
si iscritti alla Lega, avere costituito un fantomatico 
parlamento padano, avere inventato la Guardia 
padana, aver firmato e scritto di voler realizzare una 
repubblica padana, libera, democratica ed indipen-
dente in Europa, è il vero vulnus, la vera ferita da 
chiudere per la nostra democrazia e per il futuro 
unitario del nostro paese.

Il decreto 
“salvaliste” 

rappresenta una 
delle pagine più 
pericolose della 
nostra storia

Il vero lascito 
dell’etica politica 

dell’era del 
berlusconismo 

è il veleno infuso 
nella società
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Oscar in tv. Il satellite al passo con i tempi
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

La tv è globale/1
Primo: Lost. Ha dilatato il nostro 
modo di leggere il tempo di una 
storia, restringendo però i nostri 
tempi di visione. Quelli di Fox han-
no deciso che una settimana non 
bastava, forse perché via internet c’è 
chi si vede tutto poche ore dopo la 
messa in onda americana. Via in-
ternet infatti si può vedere Lost sia 
in maniera legale (l’accordo stretto 
tra Abc e Telecom) sia in maniera 
illegale (peer to peer e streaming). 
No, una settimana tra la messa in 
onda americana e la messa in onda 
doppiata su Fox era troppo. Così, dal 

17 marzo, ogni mercoledì alle ore 
21.10 andrà in onda il solito episo-
dio con doppiaggio italiano (il 17 
marzo andrà in onda il 7° episodio). 
Però sarà seguito alle ore 22.00 da 
un nuovo episodio in versione ori-
ginale con sottotitoli italiani a 24 ore 
dalla messa in onda Usa (il 17 mar-
zo andrà in onda l’8° episodio). Dun-
que, siamo arrivati finalmente ai 
sottotitoli e alla messa in onda qua-
si in contemporanea. E la stessa 
formula sarà utilizzata anche per 
Flashforward. Lost è il telefilm che 
meglio ha dimostrato l’ansia espan-
siva di questa tv. L’opera riscrive se 
stessa e viaggia in tutto il mondo a 
velocità impensabili. La tv usa inter-
net per diffondere Lost e tutti i suoi 
materiali plus: siti, chat, blog, video, 

enciclopedie etc. Il web a sua volta 
preme sulla tv, e la costringe ad 
adottare una forma di visione simi-
le allo streaming: versione originale 
e sottotitolata. Forse questo è l’inizio 
di una nuova modalità di acquisi-
zione e messa in onda per i telefilm. 
E la fine dell’impero del doppiaggio 
italiano (in tv, almeno).

La tv è globale/2
Secondo: gli Oscar. Sono andati 
in onda in diretta su Sky, e questa 
sera inoltre il film trionfatore del-
la serata sarà in onda anche in 
alta definizione. The Hurt Lo-
cker verrà infatti trasmesso alle 
21.00 su Sky cinema 1 e 1 hd (e in 
replica a marzo e aprile su Sky 
Cinema Max). La visione è com-
pleta: il satellite cambia il suo pa-
linsesto per far posto all’attualità. 
Anche da questi cambiamenti si 
misura la capacità di essere al pas-
so coi tempi. La nostra tv è a due 
velocità. Una sta con il mondo, e 
va sul satellite per le classi econo-
micamente e intellettualmente 
più elevate. L’altra invece guarda 
solo indietro. È la tv è provinciale. 

Chissà, farà pure alti ascolti, sarà 
seguito dal pubblico più tradizio-
nalista. Ma quale strategia econo-
mica sta dietro a una fiction come 
Capri? In un mercato sempre più 
globale, il servizio pubblico pensa 
di poter smerciare sempre e solo 
artigianato kitsch (sempre che 
qualcuno lo voglia)? È lo stesso 
motivo per cui ci siamo pianti 
addosso per la non candidatura di 
Baaria, dimenticando invece il 
candidato Fiore, vera punta di dia-
mante di un saper fare italiano da 
premiare perché internazionale e 
capace di guardare al futuro. Poi, 
al solito Fiore l’abbiamo recupe-
rato solo perché ha gridato Viva 
l’Italia! con in mano la mitica sta-
tuetta.

Mokbel, Fioravanti, Mambro: la centrale nera
B L O G G E R I A

Ho conosciuto Mokbel
Io ho conosciuto Gennaro Mokbel. Quando esattamente 
nove anni fa, nel marzo 2001, fondammo con un gruppo 
di amici Democrazia diretta (con una premonitrice chioc-
ciola di internet nel simbolo) con l’obiettivo di compete-
re alle amministrative di quella primavera in totale auto-
nomia, si avvicinò al nostro movimento questo strano 
personaggio. Noi avevamo tutti meno di trent’anni, la 
caratteristica di Dd era questo: giovanissimi e teorici del 
rapporto diretto con i cittadini attraverso il web senza 
mediazioni.

Un arrivo anomalo
L’arrivo di Mokbel era anomalo: aveva quarant’anni e di 
internet non capiva nulla. Partecipò a un paio di riunioni 
e si appassionava solo agli elementi organizzativi. Poi un 
giorno mi diede un appuntamento in un bar di piazza del 
Gesù e mi fece uno strano discorso che mi portò a diven-

tare sospettoso. Chiesi in giro di lui e un amico mi informò 
dei rapporti di Mokbel con l’eversione di destra e la banda 
della Magliana. Il mio istinto non aveva tradito. Non rispo-
si più alle sue telefonate e il rapporto tra Mokbel si esaurì 
così.

I rapporti con la massoneria
In queste settimane ho letto, 
come tutti coloro che compra-
no i giornali, le intercettazioni 
di Mokbel e ho visto emergere 
il quadro che mi aveva atterri-
to: questo personaggio è un 
arrogante con una tendenza 
alla violenza verbale e fisica, 
che aveva insieme sete di denaro e di potere, mescolata 
a un vittimismo tipico degli ambienti dell’eversione 
nera. Soprattutto, però, emerge la tendenza a costruire 
una rete di rapporti che tuteli da ogni rischio: altro 
elemento tipico degli ambienti eversivi di destra. E così 
spuntano i rapporti con la massoneria al massimo livel-
lo («Alle quattro e mezzo aspetto un trentatreesimo 

grado»), le infiltrazioni nelle forze dell’ordine («Ho 
ottanta agenti a libro paga»). l’idea della politica come 
copertura perfetta («Mi devo inventare un partito e poi 
facciamo come cazzo ci pare»), il legame con i vecchi 
camerati dell’eversione nera più dura.

Un elemento preoccupante
E qui spunta un altro ele-
mento, molto preoccupan-
te, della vicenda Mokbel. 
Un elemento stranamente 
ignorato dai mass media, 
che lo relegano nelle pagi-
ne interne e senza titoli 
evidenti. Mokbel nelle in-

tercettazioni afferma di aver speso un milione e duecen-
tomila euro per «tirare fuori di galera» Giusva Fioravanti 
e Francesca Mambro. E effettivamente, a riscontro di 
questa affermazione, intercorrono telefonate molto parte-
cipi tra Mambro, Fioravanti, Mokbel e la di lui moglie 
Giorgia Ricci. (1 - continua)

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Il faccendiere è un arrogante tendente alla 
violenza verbale e fi sica e con un vittimismo 
tipico degli ambienti dell’eversione nera

In 5 milioni 119mila telespettatori (19,53% 
di share), hanno visto domenica in prime 
time su RaiUno la sesta puntata di Capri. Su 
Canale5 Amici di Maria De Filippi ha raccolto 
4 milioni 444 mila telespettatori e il 22,25% di 
share, cavalcando prima e seconda serata.

Ascolti ad Amici e Capri

Quasi quattro persone su cinque intervistate 
in tutto il mondo ritengono che l’accesso a 
internet sia un diritto umano. Lo dimostra un 
sondaggio svolto nei giorni scorsi dalla Bbc, 
condotto fra ventisettemila adulti in ventisei 
paesi diversi. In paesi come la Finlandia e 

l’Estonia, l’accesso a internet viene già 
considerato un diritto fondamentale 
dell’individuo. «Il diritto a comunicare non può 
essere ignorato», ha commentato Hamadoun 
Toure, segretario generale dell’Unione 
internazionale per le telecomunicazioni.

Bbc: per 4 persone su 5 l’accesso a internet è un diritto umano
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Ferrara, il re Tentenna e la “squadretta”
S C R I P T A  M A N E N T

Ferrara a senso unico
Quando ci vuole, ci vuole. «La 
situazione è questa. La destra a 
Milano e a Roma si era autoeli-
minata dalle elezioni per un mi-
sto di scemenza e arro-
ganza». E ancora: «Il 
Pdl meritava di straper-
dere le elezioni». Ma il 
ragionamento del diret-
tore del Foglio Giulia-
no Ferrara vira verso 
altro approdo (e altro 
attacco). L’obiettivo, co-
me spesso (quasi sem-
pre) accade, è il Partito democra-
tico. Con due domande retoriche 
e una considerazione: «Come si 
fa a figurare peggio del dottor 
Milioni, presentatore delle liste 
del Pdl a Roma? Come si fa a 

restituire all’entourage di Roberto 
Formigoni la parvenza di uno 
staff politico al posto del titolo 
meritato di “squadretta di dilet-
tanti”? Basta comportarsi come 
Bersani e i suoi e il gioco è fatto». 
Ferrara motiva così il suo attac-
co: «Bersani fa figura di un Re 
Tentenna che alla fine si fa tra-

scinare dalle Bonino, 
dai Viola, da Di Pietro 
e dall’ultimo untorello 
di passaggio. Un’esplo-
sione di demenza e 
una grave carenza di 
professionalità, perfi-
no più grave di quella 
dei presentatori di lista 
affamati, che si allonta-

nano per un panino. Il Pdl stra-
meritava di perdere le elezioni. 
Il centrosinistra e il Pd sono ri-
usciti a salvarlo e a rilanciarlo». 
Ferrara al re Tentenna preferisce 
il re Antenna. Cambiando le re-

gole a venti giorni dal voto per 
decreto (interpretativo, ovvia-
mente), governo e maggioranza 
hanno chiarito che le mille frasi 
sulle “riforme condivise” sono 
solo un vociare di fondo. Ma si 
può essere certi che, al prossimo 
(vuoto) appello rivolto all’oppo-
sizione per scrivere insieme, in 
questa sventurata legi-
slatura, le regole del 
gioco, non mancherà 
l’adesione del Foglio e 
del suo direttore. E an-
che in quell’occasione, 
la responsabilità del 
fallimento non sarà di 
chi governa calpestan-
do le regole, ma il dito 
verrà puntato contro l’opposizio-
ne tutta e il Pd in particolare.

Legalità a senso unico
Il Giornale e il suo direttore, 
almeno, non si nascondono die-

tro a un dito. Anche nell’edizio-
ne di ieri, Vittorio Feltri ha im-
bracciato la macchina da scrive-
re per mitraglliare contro la 
«legalità a senso unico». Le op-
posizioni, secondo la sua lettura, 
«truffano e fanno le vittime». 
L’argomento utilizzato è noto: 
«La sinistra voleva vincere facile 

nel Lazio, lasciando 
fuori dalle urne il Pdl, 
e allora va in piazza in 
difesa della democra-
zia. Ma in realtà degli 
elettori non gliene im-
porta nulla». 

Donne, ribellatevi
Da segnalare, sempre 

sulla prima pagina del Giornale, 
un commento di Annamaria 
Bernardini De Pace sull’8 mar-
zo. Si voleva evitare qualsiasi 
citazione sull’argomento ma, 
leggere il seguente titolo sul 

quotidiano di famiglia, ha 
spiazzato chi firma questa ru-
brica: “Donne ribellatevi ai cor-
pi nudi in copertina”. Scrive 
Bernardini De Pace: «È vittima 
della violenza anche chi subisce 
il potere economico arbitrario, 
schiavizzandosi al soldo centel-
linato». E ancora: «Per esem-
pio: quante donne prendono 
posizione contro l’uso scriteria-
to che si fa del corpo femmini-
le sui media, sulla moda e in 
pubblicità? È, questa, una for-
ma di violenza sottile ma poten-
te, che dilaga nella società e ne 
devasta il pensiero. Il corpo nu-
do in contesti inadeguati, con 
accostamenti strumentali e 
spesso sordidi, ferisce a morte 
la dignità femminile. E le don-
ne si prestano a essere oggetti, 
a uso del prodotto e dello sguar-
do di qualunque maschio». Se 
lo dice il Giornale...

seven

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

PAOLA CASELLA
segue dalla prima

È giusto e buono che una regista 
possa trattare qualsiasi soggetto 
come cavolo le pare, ma nel caso 
della Bigelow ci sembra di indi-
viduare un caso di allineamento 
al maschile davvero reiterato. 
Aggiungiamo la notazione che 
Avatar, il film del suo ex marito 
James Cameron che era la prin-
cipale concorrenza di The Hurt 
Locker, narra una storia in cui 
gli uomini, nella loro determi-
nazione ad autodistruggersi e a 
distruggere il pianeta (non solo 
Pandora) fanno la figura dei 
bambini capricciosi e ottusi, 
mentre tutti i ruoli femminili 
– la scienziata, la principessa 
guerriera, la madre divinatrice, 
la divinità, e perfino la soldates-
sa pilota di elicotteri, che all’ini-
zio del film viene ritratta come 
una virago – sono costruttivi, 
lungimiranti e votati all’armo-
nia. 

Per contro il film della Bige-
low mostra 
un universo 
di soli uo-
mini assue-
fatti  alla 
guerra co-
me a l la 
morfina, in-
capaci di 
allontanarsi 
dalle prime 
linee non-

ché di mantenere una vita per-
sonale e familiare. 

Se entrambi i film sono, in 
buona sostanza, contrari agli 
orrori della guerra, Avatar mo-
stra decisamente la stupidità del 
combattimento fine a se stesso, 
mentre The Hurt Locker ne subi-
sce ancora il fascino adrenalini-
co, e continua a raccontare i 
militari americani come eroi, 
benché riluttanti. 

Il momento di dire “final-
mente” sarà quello in cui una 
regista riceverà sei Oscar per 
aver girato un film che mostra 
un punto di vista femminile, o 
quantomeno individuale, sul 
mondo e sulle persone, senza 
cercare l’approvazione della 
Hollywood che crede che l’ac-
tion movie sia “roba da uomini”, 
non meno banalmente di quan-
do ritiene che le love story e i 
film di buoni sentimenti siano 
l’unico terreno sul quale una re-
gista donna può muoversi. 

E sarà anche quello in cui 
“sembrare un uomo” dietro la 
macchina da presa sarà indicato 
come un limite, come il sospet-
to di un tentativo di imitazione, 
per quanto ben riuscito. Così 
come la frase che la Bigelow ha 
pronunciato più spesso nel cor-
so delle sue interviste («Spero 
che un giorno non abbia impor-
tanza di che sesso sia la persona 
che sta dietro la cinepresa») non 
debba richiedere il corollario 
«purché il risultato sia indistin-
guibile da quello che avrebbe 
realizzato un uomo in pieno trip 
testosteronico». 

L’Oscar 

alla donna

macho

La Bigelow è 
brava ma non 
esprime affatto 
un punto 
di vista 
femminile
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C U L T U R A

LUCIA
ORLANDO

Se a qualsiasi cittadino del Regno 
Unito basta un’ora di tempo per 

raggiungere uno science center, in Italia 
non abbiamo la stessa fortuna. Ma 
dall’11 al 22 un’intera città, Bologna, si 
trasformerà in uno science center a cie-
lo aperto. Cento eventi, per tener alta 
la tradizione culturale millenaria e per 
stabilire un filo diretto tra cittadini e 
scienziati. “La scienza in piazza”, giun-
ta alla sua quinta edizione, non è un 
festival, ci tiene a precisare Marino 
Golinelli, presidente dell’omonima 
fondazione, e anima della manifesta-
zione, ma un «progetto culturale ed 
educativo», intendendo con questo 
qualcosa che abbia un fondamento più 
solido e duraturo. Se dopo un festival 
resta il dubbio che le informazioni 
assunte non si traducano sempre in 
vere conoscenze, “La scienza in piaz-
za” cerca di avviare processi stabili e 
legami tra i vari attori: le istituzioni 
cittadine, le imprese, la scuola, gli enti 
di ricerca, per la crescita culturale ed 
economica della città. «Con la nostra 
manifestazione – afferma Golinelli – 
cerchiamo di formare i giovani pun-
tando soprattutto sulla sperimentazio-
ne in laboratorio. Creiamo contatti che 
non si esauriscono nell’arco di una 
decina di giorni, ma che proseguono 
per tutto l’anno. Con i seminari estivi, 
per esempio, tentiamo di orientare le 
scelte universitarie e occupazionali, 
nella convinzione che la cultura sia la 
base per fare scelte consapevoli per il 
proprio futuro”.

Che sia o meno un festival, con 
quest’ultima formula la manifestazio-
ne bolognese condivide la pluralità di 
situazioni: mostre, conferenze, caffè 
scientifici, ospiti prestigiosi. Una co-
stellazione di eventi nella quale ognu-
no certamente troverà qualcosa d’inte-
resse. Ma con un filo conduttore. 
Esplorare la stretta relazione tra arte e 
scienza, un po’ in omaggio a una anti-
ca passione di Golinelli, un po’ per 
mettere in luce l’anima creativa condi-
visa da queste due forme di conoscen-
za del mondo. 

Frutto di questa convinzione è An-
troposfera, per esempio, esposizione 
d’arte contemporanea ispirata da sco-
perte scientifiche, a cura di Giovanni 
Carrada e Cristiana Perrella, che affian-
ca a ogni opera un exhibit illustrativo 
dell’idea scientifica ispiratrice dell’ope-
ra d’arte. Per questo l’anno prossimo 
“La scienza in piazza” diverrà “Arte e 
scienza in piazza”. «Per tentare – ci 
spiega Golinelli – un esperimento che 
non ha eguali in Europa: creare un 
Art-science center. Inviteremo artisti, 
soprattutto giovani, a operare su spe-
cifici temi scientifici. Alla fondazione 
Golinelli crediamo nell’unicità della 
cultura. L’artista, come lo scienziato, 
cerca di capire come il mondo è e come 
cambia».

La scienza
va in piazza
a Bologna

Progetto
BENI CULTURALI

Salveremo
l’archivio
del Vasari?
Sarà messo oggi all’asta l’archivio 
di Giorgio Vasari. Il prezzo base 
è di 2,6 milioni di euro. L’asta si 
terrà ad Arezzo nel Museo di Casa 
Giorgio Vasari. Il sindaco della città, 
in una lettera al ministro dei beni 
culturali Sandro Bondi scritta nei 
giorni scorsi, aveva auspicato che 
sia proprio il ministero ad acquistare 
il prezioso archivio, oggetto di 
esecuzione mobiliare. Come si 
ricorderà lo scorso ottobre erano 
circolate indiscrezioni sulla presunta 
vendita dell’archivio per una cifra 
defi nita “esorbitante”, attorno ai 150 
milioni di euro, a una società russa.

MOSTRE

Dagli Uffi zi
82 opere
volano in Cina
Da Firenze in Cina: 82 opere della 
Galleria degli Uffi zi partono per un 
tour in cinque musei cinesi, per una 
durata complessiva di 18 mesi. La 
prima tappa della mostra From the 
collections of the Uffizi Gallery. The 
genres of painting: landscape, still life 
and portrait paintings si inaugura 
domani allo Shanghai Museum. 
Dal 19 giugno le opere saranno 
esposte al Liaoning provincial 
museum di Shenyang, dal 2 ottobre 
al Guangdong museum of art di 
Guangzhou, dal 15 gennaio 2011 
al Sichuan museum di Chengdu e, 
infi ne, dal 2 maggio 2011 alla Central 
academy of fi ne arts di Pechino (fi no 
al 2 agosto 2011). Fra i dipinti in 
partenza l’Adorazione dei Magi del 
Botticelli.

TEATRO

De Cataldo
e Placido
per Fontamara
Giancarlo De Cataldo sul 
palcoscenico del Teatro India di 
Roma, da stasera a domenica 
prossima, quale voce narrante de 
I fatti di Fontamara, lo spettacolo 
che Michele Placido ha tratto 
dal romanzo di Ignazio Silone, 
realizzato con dodici giovani attori. 
Un sodalizio, quello tra il magistrato-
scrittore e l’attore-regista, 
cominciato con Romanzo criminale, 
e che continua con questo dramma 
che mette in scena i malcostumi 
dell’Italia dei primi Novecento, 
troppo simili a quelli di adesso: 
le frodi e gli sciacallaggi ai danni 
dei familiari di tremila vittime del 
terremoto di Avezzano, in cui Silone 
perse genitori e fratelli, la burocrazia 
lenta, la censura, l’opportunismo, 
il malaffare. Repliche a Tor Bella 
Monaca, dal 19 al 21 marzo. 

Diario

FEDERICO
ORLANDO

Nel crepuscolo della repubblica, tra 
fantasmi reali o temuti di Hitler e 

Kerensky, una speranza viene dai giova-
ni, che da sabato presidiano le piazze, 
picchetti spontanei della Costituzione; 
e dal ritrovarsi di molti adulti nelle figu-
re di due scrittori politici coetanei (1910) 
che fin dall’inizio contestarono il conce-
pimento contro natura di una repubbli-
ca metà sovietica e metà papalina. Ag-
grappati alla trincea laica della liberal-
democrazia e del radicalismo progres-
sista, che resisteva tra quelle due metà, 
e tentava di condizionarle con sortite 
audaci e un po’ disperate, i due scrittori 
del secondo dopoguerra erano diversi 
fra loro: Ennio Flaiano il demolitore 
caustico («Il fascismo si divide in due 
correnti, i fascisti e gli antifascisti») e 
Mario Pannunzio il centrista anglosas-
sone, costruttore di un’alternativa che 
sembrava follia: rompere il “blocco so-
vietico” in Italia staccando i socialisti dai 
comunisti e portarli nel blocco di gover-
no, che perciò stesso avrebbe perso le 
stimmate dell’egemonia clericale. 
Un’audacia paragonabile, per tempra 
morale, a quella che un secolo prima 
aveva concepito il nostro Risorgimento 
(Il Mondo di Pannunzio nacque nel 
1949, giusto cent’anni dopo la sconfitta 
di Carlo Alberto nella “brumal Novara” 
e l’eroica riaffermazione dello Statuto 
piemontese, unica costituzione liberale 
rimasta in Europa).

È corretto che la storia della terza 
forza laica, coaugulata da Pannunzio 
nella trincea del Mondo e dei suoi “con-
vegni” programmatici, e quella del suo 
risultato che fu l’apertura a sinistra, par-
ta dall’esatta descrizione dello scrittore 
senese: che non fu solo un «precursore 
di una politica postideologica», come 
scrive Il Secolo d’Italia in due fitte pagi-
ne di Roberto Alfatti Appetiti (“Anche 
noi rivendichiamo quel Mondo”), ma lo 
fu perché era integralmente antitotali-
tario. È questa perduta categoria dell’“an-
titotalitario” che stamattina Massimo 
Teodori spiegherà e che testimonieran-
no Antonio Maccanico, presidente 
dell’anno pannunziano, e Nello Ajello, 
collaboratore del Mondo, dopo l’introdu-
zione di Gianfranco Fini: che ha voluto 
l’incontro pubblico nella Sala della Lu-
pa. Spiegherà la definizione che di Pan-
nunzio dette Vittorio Gorresio, anche 
lui venuto dal primo trust di cervelli 
“pannunziani” Risorgimento Liberale 
(1945-49): «Intransigentemente antico-
munista in nome della libertà, intransi-
gentemente antifascista in nome dell’in-
telligenza, intransigentemente anticle-
ricale in nome della ragione».

Il Mondo dura diciassette anni, dal 
1949, dopo la vittoria assoluta della Dc 
il 18 aprile, al 1966, vigilia della “conte-
stazione giovanile”. L’idea del settima-
nale matura nel fuoco dello “scontro di 
civiltà” del 18 aprile, quando lo scrittore 
si dedica ad animare il Manifesto anti-
comunista “Europa cultura e libertà” dei 
liberali Croce e Einaudi, del repubblica-
no Parri, del socialista democratico Si-
lone e del cattolico Gaetano De Sanctis, 
uno dei dodici professori che avevano 

rinunciato alla cattedra per non giurare 
fedeltà a Mussolini. Si delineava così 
quel blocco culturale fuori di tutte le 
chiese (anche di quella del vecchio par-
tito liberale) che si contrapporrà al bloc-
co degli intellettuali organici del Pci, e 
farà di Pannunzio, dice Teodori, «ciò 
che Albert Camus era in Francia rispet-
to a Jean-Paul Sartre». Donde l’Associa-
zione italiana per la cultura, di Silone e 
Chiaromonte, espressione dell’interna-
zionale antitotalitaria di Dewey, Russell, 
Jaspers, Orwell, Huxley, Maritain, Koe-
stler, Aron, Schlesinger, Croce, Arendt. 
«Non a caso il primo articolo di Croce 
sul Mondo fu una recensione al 1984 di 
Orwell: il libro di riferimento alla critica 
antitotalitaria dell’Urss».

Ma di quell’anticomunismo, come 
dell’antifascismo e dell’anticlericalismo, 
Il Mondo diede un’interpretazione libe-
rale, così come del liberalismo offriva la 
versione anglosassone. Il dibattito sul 
comunismo (non sui comunisti, di cui 
riconosceva la passione), lo affidò a uo-
mini di sinistra, Calamandrei, Rossi, 
Jemolo, Silone, Valiani, Salvemini. Allo 
stesso modo, distinguendo fra i cattoli-
ci e il totalitarismo ecclesiastico di larga 
parte delle gerarchie, faceva luce innan-
zitutto sull’imbroglio lessicale inventato 
da queste, che «chiamano laicista tutto 
ciò che semplicemente è laico e chiama-
no laico quel che rientra nell’orizzonte 
accettato dalla gerarchia». Idee cartesia-
ne, chiare e distinte: dunque il rifiuto di 
far blocco coi comunisti in funzione 
antifascista (Cln), coi fascisti in funzio-
ne anticomunista (operazione Sturzo), 
coi clericali in difesa del centrismo de-
gasperiano (Gedda). Centrismo in cui 

credette fino a sostenere nel 1953 un 
premio di maggioranza sproporzionato 
(“legge truffa”), nella speranza di ren-
derlo autosufficiente rispetto alle cre-
scenti opposizioni socialcomunista e 
monarcomissina. Fu quello il primo er-
rore dei laici di terza forza, che indebo-
lirono il centrismo per renderlo troppo 
forte. Il secondo fu, di fronte alla neces-
sità di trasformare il centro, ormai in-
debolito, in un più largo centrosinistra, 
la supervalutazione della conversione 
riformista dei socialisti dopo la rivolu-
zione ungherese del 1956. Il centrosini-
stra, cioè la collaborazione col partito di 
Nenni, Lombardo, Pertini, Basso, Pie-
raccini (cui aveva già “aperto” L’Espresso 
di Benedetti e di Scalfari, nato nel 1955), 
da noi non passò le acque in una Bad 
Godesberg socialdemocratica; e così il 
centrosinistra non si depurò mai dalla 
componente massimalista, che finiva 
col favorire il Pci e la destra: fino a quan-
do il Psi stesso subì la modificazione 
genetica del craxismo, che lottava per 
una terza forza di governo non pro-
grammatica, com’era stata quella di Pan-
nunzio, ma pragmatica e di potere. Al 
punto da scivolare in tangentopoli e nel 
berlusconismo. Eppure Craxi s’era po-
sto nella scia di Pannunzio, proclaman-
do (1976): «Il socialismo non è la distru-
zione della democrazia liberale. Esso 
accoglie del liberalismo l’ispirazione 
antistatalista e antiburocratica, e la svi-
luppa andando oltre il liberalismo stes-
so». Parole che, se non restano parole, 
possono essere riprese oggi dal Partito 
democratico.

 illustrazione di Giancarlo Montelli

Perché le donne sono il 
motore dell’economia: 
lo spiegano Avivah 
Wittenberg-Cox 
e Alison Maitland 
in Rivoluzione 
Womenomics edito 
dal Gruppo 24 Ore.

Economia
In Africa sulle tracce
di una sorella perduta: 
Le bambine di Sugar 
Beach di Helene
Cooper è un 
eccezionale ritratto 
della Liberia. In uscita 
per Newton Compton.

Romanzo
Non era un fatto privato, 
non era pettegolezzo, 
Francesco Crispi tra 
magistrati, domande 
della stampa, impunità: 
Il ministro e le sue mogli 
di Enzo Ciconte e Nicola 
Ciconte (Rubbettino).

Storia
Il gallese Bryn Terfel 
raccoglie in questo 
album una vera 
e propria banda 
di cattivi dell’opera 
e del musical: Bad Boy. 
Etichetta Deutsche 
Grammophon.

Musica

C U L T U R A

L’anti-totalitario
che ci manca

Oggi la camera ricorda il centenario di Pannunzio e la sua libertà laica
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